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Editoriale 1notizie

Assistiamo impotenti 
aspettando – come i famosi
cinesi – sulla riva del fiume

sperando che l’ondata
che arriverà non sia così 

grossa da travolgere
l’Azienda per cui lavoriamo

e che, in fondo,
siamo gli unici

a voler difendere, se solo
ci fosse permesso…

uesto numero viene chiuso proprio nel mese del grande tradimento della
tecnologia: ovvero nel mese in cui l’opinione pubblica è stata informata
della truffa che da anni una grossa casa automobilistica stava facendo e
per cui grazie ad un software dedicato attivava e disattivava i dispositivi
di abbattimento degli inquinanti. Perché ciò è rilevante: è rilevante in
quanto conferma da un lato che il “business” senza controllo non è auspi-

cabile – troppi manager pensano e agiscono solo per il tornaconto personale e
neanche più per il famigerato interesse dell’azionista; che la tecnologia è “neu-
tra” – buona e cattiva a seconda di chi la utilizza; che l’informazione, come la
conoscenza, è sempre più diffusa e condivisa e che, soprattutto, non è più possi-
bile ingannare, almeno a lungo, l’opinione pubblica.
Ma in questa storia c’è un’altra componente su cui riflettere: la fiducia. La casa
automobilistica basava la sua proposizione sul concetto di “affidabilità” che le
consentiva di mantenere elevati i prezzi e nonostante ciò, di essere il primo pro-
duttore mondiale. Ma grazie a dei “provetti” manager che hanno deciso di “gio-
carsi” quest’elemento fondante, preferendolo quale sotterfugio rispetto a un sano
sviluppo tecnologico di motori meno inquinanti, la situazione è drammaticamente
cambiata.
Tutti noi che nel nostro piccolo – più o meno grande – abbiamo vissuto e stiamo
vivendo storie analoghe che vedono dei top manager fare delle scelte discutibili
che – grazie al Jobs Act – non possiamo più in alcun modo contrastare: basta un HR
“cattivo”, come ebbe a dire un AD, per metterci in difficoltà.
Poco importa loro se poi l’azienda va a picco – vedi la casa automobilistica – e
l’azionista perde un po’ di soldoni. Poco importa loro del destino di lavoratori,
diretti e dell’indotto. Poco importa loro – manager evidentemente “sociopatici” –
della comunità, della sua salute! Le priorità per i nuovi manager non sono queste!
Noi non possiamo dire più nulla! Assistiamo impotenti aspettando – come i famosi
cinesi – sulla riva del fiume sperando che l’ondata che arriverà non sia così grossa
da travolgere l’Azienda per cui lavoriamo e che, in fondo, siamo gli unici a voler
difendere, se solo ci fosse permesso…
Ma cerchiamo di distrarci con la lettura di questo numero (che, avrai notato e
spero apprezzerai, ha una nuova veste grafica, ma è solo il primo passo verso
un’evoluzione che mi auguro ti sia gradita) cominciando con il terzo scritto della
collega Bartolini sullo “smart working”. Segue l’analisi di Rotiroti sulla trasforma-
zione del “mansionario” del middle management che è chiamato a riempire – senza
i dovuti riconoscimenti – il vuoto di competenze originato dai top manager “fur-
betti”, di cui sopra. Manduca ci deprime un po’ descrivendo l’involuzione di una
compagnia storica.
Abbandoniamo i patri patemi con la collega Maccio che ci tira un po’ su il morale
perché altrove, almeno sulla carta, si riconoscono i “diritti” dei lavoratori, quelli
che Renzi e i suoi stanno calpestando. In tal senso può aiutare a capire – noi che
lo vogliamo ancora – sul come siamo arrivati a questo punto di involuzione sociale
(dove tutto è rapido, fuggevole e in un certo senso “liquido”) la lettura che ne dà
Angelo Misino.
A proposito di volontà di conoscenza, pare che sia un elisir contro la senescenza,
almeno così sostiene Roberto Vacca.
Buona lettura!

Lorenzo Capasso
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Smart Place
to Work

di Laura Bertolini
RSA SNFIA Assicurazioni Generali - Trieste

o Smart Working non si limita
a nuove modalità operative,
ma porta con sé tutta una
serie di elementi innovativi
che pongono in discussione
vincoli tradizionali riferibili a
Spazio di Lavoro, Orario di
Lavoro e Strumenti di Lavoro.

Lo Smart Office nasce così sulla base di
questi nuovi concetti che vanno oltre gli
uffici, gli Open Space e le sedi aziendali
tradizionali.
Sinora l’imperativo era ridurre le
postazioni e aumentare il livello di uti-
lizzo dello spazio astraendo da con-
dizioni di benessere personale e di focus
sulle attività, pur nel formale rispetto di
parametri tecnici e necessità tecno-
logiche. La priorità era il risparmio in
manutenzione e in consumi energetici,
più che quella di favorire condizioni di
lavoro creative e produttive.
Quindi lo Smart Office non è tanto rife-
rito agli aspetti tecnici, quanto piut-
tosto alla logica delle attività da perfor-
mare. È così che Jeremy Myerson (da
“New demographics, new workplaces”)
ha definito le 4 C del nuovo spazio di
lavoro:
1. Concentrazione: Lavoro individuale
focalizzato; Spazi silenziosi e appartati;
Privacy.
2. Collaborazione: Discussioni di gruppo;
Presentazioni e Audio/Videoconferenze;
Sessioni di brainstorming; Riunioni for-
mali; Stimolazione.
3. Contemplazione: Stacco dal lavoro;
Spazio confortevole; Attività ri-energiz-
zante.

4. Comunicazione: Mix di collabo-
razione/comunicazione di persona e vir-
tuale; Isolamento acustico; Spazio per
scrivere fisso o flessibile.
Tutto ciò si coniuga con mille forme di
flessibilità di lavoro sia in una sede
predeterminata, non necessariamente
aziendale, che da remoto con geometria
variabile che modifica di continuo il
luogo di adempimento della prestazione.

Concentrazione

Ho letto con interesse il Libro “Il
Manifesto dello Smarter Working –
Quando, dove e come lavorate meglio”
di Guy Clapperton e Philip Vanhoutte.
Guy Clapperton racconta “Ho imparato
che le tranquille domeniche mattina
sono ottime per portarsi avanti nella
settimana successiva”. 
Pensando alla mia personale esperienza,
spesso al rientro da ferie e/o da missioni,
mi basta un’oretta serale di collegamen-
to online alla mail aziendale, dopo aver
messo a dormire il bimbo, per un rapido
controllo della corrispondenza e per
organizzarmi la scaletta delle priorità
per la giornata successiva. Il silenzio
della casa e l’oscurità della sera mi tol-
gono ogni distrazione. Per contro in uffi-
cio, operando attualmente in un Open
Space, trovo spesso faticoso completare
la revisione di verbali assembleari o altre
relazioni documentali, soprattutto per il
brusio di sottofondo e per i passaggi dei
colleghi negli spazi contigui: rimpiango
per tali attività l’ufficio singolo in cui in
precedenza operavo.



Fra l’altro diversi studi hanno ormai
appurato quanto il rumore di fondo
e la mancanza di privacy di un Open
Space siano le maggiore criticità
per chi lavora riducendone la con-
centrazione e rendendo difficile
operare, tanto che ormai sempre
più per qualsiasi ambiente si con-
sidera basilare progettare gli ABC
acustici – Assorbire suoni/Bloccare
suoni/Coprire suoni.

Collaborazione

Sugli spazi di collaborazione occorre
aprire la mente a 360 gradi.
La Community sta rivoluzionando il
lavoro sia con spazi virtuali che fisici, sia intra-aziendali
che extra-aziendali. Accanto agli spazi virtuali web e cloud
nei più svariati campi, si stanno via via diffondendo vari
”hubs” fisici dinamici e innovativi che offrono spazi di
lavoro confortevoli e funzionali, ambienti di aggregazione
e di condivisione di contenuti, ambienti che si trasformano
e ampliano per iniziative ed eventi. Gli spazi di Co-working
sono flessibili e modulabili, coprono esigenze sia indi-
viduali che aziendali e offrono molti servizi tecnici di sup-
porto. Spesso sono accompagnati da zone ristoro e spazi
per rilassarsi. Il prezzo è “all-inclusive” in base ai servizi
richiesti, con costi minimi se usati come hubs occasionali
o per tempi limitati.
Sono stata personalmente ospite di Impact Hub che opera
a Trieste da circa tre anni. Gli spazi sono stati ricavati da
antichi ampi magazzini della città medioevale in una silen-
ziosa corte interna. La struttura si apre con la reception e
con una caffetteria, come accoglienza e apertura infor-
male verso l’ospite e poi si sale nell’ampio spazio con
volte a botte e muri a vista dove su più tavoli lavorano con
pc portatili o altri mezzi tecnologici varie persone. Sul lato
posteriore alcuni soppalchi portano a spazi riservati, sul
retro alcuni spazi riunione.
Non serve parlare perché è immediato sentire di entrare in
una “bottega medioevale”, ma con lo spirito di Co-working
del ventunesimo secolo. La dr.ssa Federica Niero –
Community Host – mi spiega che lo Spazio di Co-working è
utilizzato da alcuni professionisti ed aziende come sede
stanziale, da altri come “hub” per periodiche attività fuori
sede e ancora nel tardo pomeriggio e serate per conferen-
ze ed eventi.
Non mancano altri tipi di richieste gestite caso per caso.La
mia stessa Compagnia – Assicurazioni Generali – ogni
anno fruisce per alcune giornate dell’intero spazio di
Co-working per i lavori della Group International
Integrated Community. 
La Dr.ssa Patrizia Legovini – Group Integrated Reporting &
CFO Hub – mi ha confermato che lo spazio è proprio ideale

per favorire la collaborazione. I vari
gruppi di lavoro di diversa prove-
nienza tecnica e nazionale si
posizionano attorno a più tavoli, ma
con contiguità spaziale per favorire
gli interscambi. Così è più facile
discutere e creare idee di comuni-
cazione “user friendly” su reporti-
stiche di bilancio, di strategia
aziendale, d’innovazione di prodot-
ti e d’iniziative socialmente respon-
sabili. In questo modo nascono
informative snelle e di immediata
comprensione per avvicinare sem-
pre più i clienti e gli “stakeholders”
alla Compagnia. 
La Dr.ssa Legovini mi ha confermato

che questo spazio di Co-working ha la modularità,
l’ampiezza e il distacco ideale per un lavoro di relazione,
creazione, discussione, condivisione e focus per i lavori
della Group International Integrated Community ciò che
invece gli Open Space e gli uffici tradizionali della
Compagnia non consentono. Ecco, quindi, che una Sede
aziendale si estende all’esterno nella condivisione di spazi
di un hub del territorio.
Varie città ormai offrono spazi dove il termine collaborare
si amplia nel concetto di “vivere la community” amplian-
do le esperienze lavorative fatte di creatività, inno-
vazione, condivisione e opportunità di crescita. La Stampa
ha recentemente dato risalto all’iniziativa Copernico di
Milano (www.copernicomilano.it) che con 15.000mq di
spazio offre tutti servizi necessari, dall’ufficio al parcheg-
gio, alla caffetteria, all’area di relax e al parco e ciò par-
tendo da costi minimali molto sostenibili. Forse gli inter-
mediari assicurativi e finanziari dovranno pensare di fruire
di “mini hubs” in tali sedi se vorranno intercettare il
business di queste nuove tendenze.
La Community non è nemmeno più riferita solo ad attività
di studi, ricerca, amministrazione, finanza, turismo, ma si
sta trasferendo anche alle attività produttive e manifat-
turiere. I FABLAB – Fabrication Laboratory – si stanno dif-
fondendo rapidamente nelle varie città (www.fablabmi-
lano.it, www.fablabtorino.org, www.makeinbo.it/fablab-
bologna) per favorire la collaborazione e la condivisione
offrendo spazi e attrezzature a costi sostenibili. 
A Trieste in occasione del primo anno di attività ho visita-
to personalmente lo SCIFABLAB – Scientific Fabrication
Laboratory – del Centro Internazionale di Fisica Teorica
(scifablab.ictp.it) dove si condividono Stampanti 3D,
Plotter, macchine taglio Laser, banchi elettronici e altre
attrezzature e strumenti. I prototipi e i materiali dei
“Makers” sono elaborati congiuntamente con informatici e
fisici teorici, e testati sperimentalmente dai “Makers”
stessi. L’”accademia” partecipa così attivamente e rapida-
mente al trasferimento tecnologico verso il mondo della

SQUASH CO-WORKING SPACE
IMPACT HUB TRIESTE
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produzione e offre alle comunità
nuove opportunità di business e di
crescita.

Contemplazione

In un mondo frenetico occorre avere
lo spazio per fermarsi a riflettere. Lo
stesso Guy Clapperton del citato
“Manifesto dello Smarter Working”
riferisce “Ho imparato che il mera-
viglioso tramonto sulla baia di Santa
Cruz, osservato dal balcone di un
albergo sulla spiaggia, stimolava una
creatività e un’energia pazzesche,
capaci di dare vita alle presentazioni
più ispirate che abbia mai tenuto.”
Per ciò che mi riguarda ho la fortuna
di lavorare a Trieste, alle
Assicurazioni Generali, i cui edifici
s’affacciano sul fronte mare e posso
confermare che lavorare affaccian-
dosi sul Molo Audace aiuta a recupe-
rare idee ed energia. L’ambiente na-
turale, storico e artistico è intima
fonte d’ispirazione e lascia spazio alla
riflessione e a una ricerca profonda. 
Penso che ovunque nel mondo ci siano
questi spazi, che siano sul mare di
Trieste o sul lago di Lugano o sulla
piazza storica di Milano o sui Docks a
Londra o sulle terrazze dei grattacieli
di New York o anche solo su un tran-
quillo parco verde cittadino o azien-
dale. Basta saper cogliere le bellezze
dell’ambiente circostante o saperle
creare. I giapponesi sono maestri nel-
l’organizzare spazi di contemplazione
grandi come fazzoletti e i cinesi da
millenni si avvalgono dei suggerimen-
ti dei consulenti di feng shui. 

Comunicazione

Ormai comunicare con il Cellulare o
con i mezzi tecnologici mobile è uni-
versale e trasversale a qualsiasi ceto.
Consente di raggiungere gli interlocu-
tori in ogni dove, con i limiti e regole
che ciascuno in libertà decide.
È confortevole fare una discussione
durante un viaggio in autostrada nella
privacy della propria autovettura con
collegamento automatico in vivavoce.
Diventano così produttivi i “tempi

morti di viaggio” consentendo un
aggiornamento e un allineamento con
i collaboratori sulle attività operative.
Ci sono peraltro non poche criticità: le
comunicazioni al cellulare in spazi non
appropriati sono spesso “fantozziane”
se non anche contrarie a basilari prin-
cipi di “privacy” o di sicurezza. Non
serve nemmeno attrezzarsi con una
“candid camera”: basterebbe filmare i
colleghi al cellulare in garage, sui
mezzi pubblici, sui luoghi di transito,
persino negli ascensori e sulle scale se
non anche in luoghi di ristoro e nei
servizi igienici. Se poi il cellulare af-
fianca la postazione fissa in “Open
Space”, si assiste a un continuo alzarsi
e proseguire la conversazione altrove
nei corridoi, aree caffè e sale distac-
cate. L’azienda dovrebbe, quanto
meno e in questi casi, pensare a dei
“phone boots” per tutelare la privacy
e contenere la rumorosità.
Superate le criticità, è indubbio che
la comunicazione mobile consente
una gestione in “real time” di molte
attività non manuali. La BMW, che non
è certo un’organizzazione benefica,
ne ha capito la potenzialità. Riporto
alcuni stralci significativi dell’articolo
“BMW rivoluziona l’orario di lavoro:
nel conteggio anche email e sms” di
Andrea Tarquini su Repubblica:
“Funzionerà così: se in media un
dipendente della BMW lavora, diciamo
per esempio, 40 ore alla settimana e
poi, però, nel corso della settimana ne
passa altre dieci fuori azienda ma
lavorando col computer portatile, lo
smartphone o altri mezzi elettronici
della tecnologia digitale, quelle ore
andranno computate nel totale delle
ore lavorate. E andranno messe in un
conto globale delle ore lavorative del
dipendente. Per cui il dipendente avrà
il diritto di fatto di chiedere un taglio
delle ore lavorate in azienda alla cate-
na di montaggio o negli uffici del ma-
nagement, di progetto tecnico-inge-
gneristico, di design o quant’altro.
Dunque di fatto un aumento retributi-
vo anche se non chiamato con il suo
nome. Cioè se il dipendente lavorerà
altre dieci ore a casa o in viaggio
online, poi avrà uno sconto sull’orario

in azienda, ma senza decurtazione
della retribuzione. È una rivoluzione
concettuale e fattuale dell’organiz-
zazione del lavoro, dell’orario e del
calcolo della retribuzione. Che appun-
to una delle aziende Global player più
competitive del mondo vuole intro-
durre in concertazione con la IgMetall
(il sindacato dei metalmeccanici
tedeschi, il più forte del mondo). Il
quale avrebbe sollevato per primo il
problema. Toccherà a BMW poi orga-
nizzare il lavoro in modo da assicurar-
si la stessa produttività efficienza e
qualità necessarie al suo ruolo di pri-
matista, dopo lo sconto sull’orario
senza tagli alla retribuzione. Cosa che
evidentemente i managers dei piani
alti del grattacielo a forma di cilindri
di motore che da Petuerling domina la
splendida Monaco confidano di riuscire
a fare. In tal modo al lavoro online
anche fuori azienda verrà riconosciuta
pari dignità, che di fatto ha già anche
nel processo che porta a proget-
tazione, sviluppo produzione e vendita
con successo dei bolidi col cerchio-
elica bianco e blu. In cambio, inoltre,
i dipendenti otterranno il diritto a
negoziare ore e giorni (week-end o
serate) in cui l’azienda non potrà
interpellarli online, in cui la loro inco-
municabilità in nome del diritto al pri-
vato sarà assicurata al cento per
cento”.
In conclusione la creazione di uno
“Smart place to work” non può
trovare scuse di problemi di budget
perché il lavoro da remoto e da casa
c’è già, gli spazi sul territorio fruibili
come “hubs” ci sono già. Occorre
andare oltre il tavolo dell’ufficio
tradizionale verso la Community.
Certo funziona solo se ci si fida, se si
accetta una certa autonomia ge-
stionale dei dipendenti e se si seguono
le indicazioni dei lavoratori espresse
in maniera democratica.
Ma i Managers della BMW e i Sindacati
della IgMetall hanno scelto in concer-
tazione questa strada non per fare o
ottenere beneficenza ma per far
crescere l’azienda.
Pensiamoci!

•
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Il New Deal
del Middle Manager

tra speranze e miraggi

di Francesco Rotiroti
Segretario Nazionale SNFIA

middle manager rappresentano una
risorsa necessaria e determinante
per le aziende. A dirlo – a parole –
sono state le stesse imprese ed è
quanto emerso lo scorso maggio in
occasione del convegno “Middle
management del terziario”, in cui
l’Istituto bilaterale per lo sviluppo

della formazione dei quadri del terziario
ha presentato l'indagine realizzata da
Quadrifor, con  il supporto scientifico

Doxa, sul tema di
"Evoluzione del ruolo
dei quadri e nuovi fab-
bisogni di competenze"
da cui si evince che:
• il 49% degli inter-
vistati ritiene il
Middle Management
necessario; 
• il 42% degli intervi-
stati ritiene il Middle
Management determi-
nante;
• solo l’8% lo ritiene
d’importanza decre-
scente!
La ricerca – coronata
da una pubblicazione a
firma di Zavarini e
Richini – ha evidenzia-
to quale sia stata e
quale sia l’evoluzione
di un ruolo sempre più
strategico del Middle
Manager, sottolineando
come questa figura si
sia evoluta notevol-
mente nel corso del

tempo, caricata di maggiori responsabi-
lità rispetto al passato:
• l'82% dei Middle Manager gestisce un
team di collaboratori;
• il 66% lavora a stretto contatto con il
CEO; 
• il 60% dispone di un budget che
gestisce in proprio.
Ma com’è cambiato il ruolo del Middle
Manager all’interno delle aziende?
Da soggetto quasi “passivo”, relegato
alla traduzione operativa della strategia
del top management e gestore della
routine, è oggi divenuto soggetto “atti-
vo”: integratore organizzativo, motiva-
tore del personale al raggiungimento
degli obiettivi prefissati e risolutore di
problemi.
Di contro è aumentato il differenziale
retributivo con il top management che
ha visto decuplicate le proprie remu-
nerazioni pur avendo “scaricato” sul
management di mezzo la parte più
tecnica del suo mandato: quella che
necessita di competenze settoriali, di
conoscenze tecniche e soprattutto di
capacità relazionali.
Per cui se da un lato le stesse aziende
sono consce del fatto che il contribuire
in prima persona al miglioramento
delle performances aziendali influisce
in maniera rilevante sulla soddi-
sfazione personale all’interno del
posto di lavoro e lo riconoscono come
fondamentale la leva motivazionale,
poi nella maggior parte dei casi le
stesse aziende non fanno quasi nulla
per declinare economicamente tale
affermazione.
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Dalla lettura del Rapporto annuale 2015, “La situazione
del Paese”, a cura dell’Istat, presentato sempre a maggio
a Roma presso la Sala della Regina di Palazzo Montecitorio,
si rileva come solamente poco oltre il 13% delle aziende
eroga un premio di risultato ai propri lavoratori, non
entrando nel merito se le altre lo erogano in maniera pro-
porzionale all’attività svolta.
La maggior parte dei responsabili HR preferiscono la
riduzione dei costi piuttosto che investire nella competen-
za e nella motivazione che invece aumenta la produttività,
ma non i loro “premi di fine anno”. Ciò a conferma di
come per la maggior parte dei “famigerati” CEO il capitale
umano sia semplicemente “un
costo da contenere”. 
Con questa chiave di lettura pos-
sono essere interpretati due
fenomeni opposti, ma collegati:
il calo dei dirigenti e l’aumento
dei quadri. I quadri nel quinquen-
nio più duro della crisi (2008-
2012) sono aumentati del 10%
rispetto al quinquennio prece-
dente, mentre i dirigenti sono
diminuiti del 2,5% (dati INPS).
I costi “aziendali” si riducono
tagliando i Dirigenti e bloccando
le retribuzioni del restante per-
sonale: così da poter avere
disponibilità per far lievitare
quelle dei top manager.
Ma qual è il profilo del middle
manager? 
Età media pari a 47 anni (45,6
per le donne) con prevalenza del
sesso maschile, sebbene le donne
che ricoprono questo ruolo siano
aumentate del 24% negli anni
della crisi (sono donne il 30% dei
middle manager). Il 65% dei middle manager ha una lau-
rea, il 15% un master, il 70% ha un’attiva partecipazione
alle strategie aziendali. 
Però le “new entry”, più della metà, lamentano di non
aver ricevuto una corretta e adeguata formazione al loro
ingresso in azienda e di sentire di non avere una conoscen-
za allineata al ruolo. In molti hanno, infatti, denunciato un
calo della formazione a causa della crisi.
Gli spunti di riflessione che emergono da queste analisi
sono tantissimi: la formazione serve, oggi più che nel pas-
sato, per gestire in maniera ottimale i nuovi modelli di
business e di organizzazione del lavoro imposti dalla crisi
come anche i nuovi modelli di produzione imposti dalla
tecnologia: basti pensare alla dematerializzazione dei
documenti e alla loro digitalizzazione; all’e-commerce
che oramai interessa anche i servizi.
Ma come già evidenziato è emerso che le Aziende invece

di investire, aumentando con la nuova produzione la red-
ditività, cerchino ancora di ottenerla comprimendo i costi:
per cui i middle manager – caricati di responsabilità diret-
tive dovute al taglio dei vecchi dirigenti e all’ignavia pro-
fessionale dei nuovi manager – risultano sottopagati.
Siamo lontani dalla cultura del merito, tanto sbandierata
e gridata.
I sistemi premianti non sono funzionali, ma sovente di
posizione: per cui più uno è in alto e più merita, quando –
in troppi casi oramai – il lavoro è stato svolto da altri. Sui
sistemi “ufficiali” dettati dai contratti di categoria si
sovrappongono in maniera silente e subdola dei sistemi

cosiddetti premianti per i soliti
raccomandati (o i soliti signor
“sì”, perché il top management –
se lontano dalla proprietà – per
assicurarsi, non realmente con-
trollato, le laute regalie di fine
anno preferisce la “mediocre
assertività” alla “competenza
critica”). 
Avere allora la responsabilità di
un team strettamente collegato
alla reddittività aziendale non
conta: quello che conta è essere
in una posizione di “immagine”
all’interno di un Gruppo che è
tutt’altro che “customer orien-
ted”. Ed ecco che il servizio reso
ai clienti degenera fino a essere
percepito quasi come una truffa.
La nuova produzione effettiva
crolla, ma delle slide mostrano –
ma non dimostrano – il con-
trario.
Però le aziende millantano la
necessità di formazione: nel frat-
tempo si liberano in maniera più

o meno pudica delle professionalità e delle conoscenze
mettendo dei giovani plurimasterizzati e che non sanno far
“girare” neppure il software gestionale dell’azienda per-
ché nessuno glielo ha insegnato: il professionista che c’era
prima è stato in fretta e furia “accompagnato” alla pen-
sione.
Un top management che grazie al taglio del “capitale
umano” e del “futuro delle aziende” si è decuplicato
quelle che oramai sono delle vere e proprie “prebende”,
pretendendole anche se l’azienda chiude i suoi bilanci in
rosso, facendo sorgere forti dubbi sulla qualità del control-
lo dell’Azionista. 
Ma questa situazione tende a cambiare nel tentativo di
“cavalcare” o quanto meno non “ciccare” la “ripresa”: le
aziende che investono domineranno il mercato. Quelle che
si accaparreranno i migliori middle manager (le migliori
professionalità, competenze settoriali e conoscenze tec-
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niche) sbaraglieranno la concorrenza:
già oggi in alcune aree più “tecniche”
del settore assicurativo (come della
relativa intermediazione) si assiste a
delle “campagne acquisti” volte a
migliorare la squadra con “player” dai
nomi altisonanti (leader di mercato)
che li perdono evidentemente perché
“mal gestiti”.
Quello che appare, per il domani,
necessario è un ottimo livello di com-

petenza e professionalità, che si deve
evolvere continuamente: la conoscen-
za è fatica, vuole delle fondamenta
non la si può improvvisare.
La conoscenza è competenza e pro-
fessionalità nonché esperienza, non è
tuttologia e improvvisazione.
Oggi, ma ancor di più domani, il cam-
biamento è un fatto ordinario per cui
è sempre più necessario aver dei
manager in grado di gestire in tempo

reale le nuove situazioni di crisi gene-
rate dal cambiamento.
Le aziende necessitano di competen-
ze, specializzazioni ovvero di alte
professionalità e, una volta acquisite,
devono far in modo non solo di trat-
tenerle ma anche di evitarne l’obso-
lescenza: investire in capitale umano
e nella sua formazione.

•
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Nella notte della Repubblica
(fondata sul lavoro),
le pecore son tutte nere,
ovvero cacciati con disonore:
come ladri colti sul fatto

di Vito Manduca
Direttore Generale EDDA Edizioni

"I
millenni trascorsi non
sono stati sufficienti
ad affrancare l'uomo
dalla schiavitù. Essa
assume ancora forme
camaleontiche tali da
nascondersi persino
tra le pieghe del dirit-

to e dei principi di libertà e solidarietà
su cui poggiano le proprie basi le mo-
derne democrazie”. Il filo conduttore
dell'argomento affrontato dal volume
ruota attorno al concetto di massimo
utilizzo di oggetti, di animali, di piante
e di esseri umani fin quando ne viene
percepita l'utilità da parte dei posses-
sori a qualsiasi titolo. 
Sparita la percezione di utilità, con vari
sistemi si pone in essere un'attività
finalizzata all'unico obiettivo di disfarsi
dell'inutile: sia esso oggetto, pianta,
animale o essere umano, schiavo per
l'occasione nella migliore delle ipotesi.
L'autore non ha la presunzione di pro-
porre soluzioni universali, si limita a un
invito a riflettere e ad acquisire con-
sapevolezza circa i pericoli che corre
l'umanità se si continuano a esasperare
le tendenze al dominio dei pochi sui
tanti "Rottami eccellenti – contro ogni
forma di schiavitù”, Vito Manduca,
Ediesse 2004.

Correvano gli anni Novanta quando
lavoravo alla stesura del saggio ispirato
all'avanzata padronale nella lotta di
classe, con gli esodi più o meno di massa
in tutti i settori, inclusi quello assicura-
tivo con la ristrutturazione della galassia
Fondiaria e quello metalmeccanico con
la Fiat dell'Avvocato.
Il crepuscolo di un secolo illuminato
caratterizzato da tali e tanti avveni-
menti mai realizzati e neppure imma-
ginabili o immaginati nella migliore let-
teratura di fantascienza nei secoli
precedenti. Avvenimenti che hanno
interessato, nel bene e nel male, tutti
gli ambiti dell'umanità: guerre mondiali,
fortunatamente concluse con la sconfit-
ta della follia se pure pagando un caro
prezzo con milioni di vittime civili e
militari; scoperte scientifiche, che
avrebbero rivoluzionato l'organizzazione
sociale e del lavoro; conquiste spaziali;
rivoluzioni culturali potenzialmente uni-
versali; trasformazioni repentine di usi e
costumi; avanzamento dei diritti civili.
In tale "brodo evolutivo e contagioso"
non poteva essere risparmiato, ovvia-
mente nel bene, il mondo del lavoro
che, certamente in Italia e, in diversa
misura, nell'Occidente democratico,
registrava un'evoluzione senza prece-
denti dei diritti del lavoro e del
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Welfare. Evoluzione che lasciava sperare nella vaga possi-
bilità di "riequilibrare" il rapporto di forza tra datore di
lavoro, ancor meglio definito come padrone, e lavoratore,
riconoscendo a quest'ultimo non solamente il diritto alla
"retribuzione sufficiente", ma una serie di diritti attinenti
alla dignità della persona quand'anche soggetta alle regole
della "dipendenza".
Sarebbe un azzardo, e una velleità, tentare un'analisi
globale e transnazionale in un articolo contenuto; limiterò
pertanto il perimetro di analisi e di riflessione all'Italia di
inizio terzo millennio, dove le nuove schiavitù, nostrane e
importate, sono ormai in indiscusso, e per ora tristemente
incontrastato, avanzamento con un focus sul settore assi-
curativo che ha assorbito i miei quaranta anni e più di ciò
che si suole definire onorata carriera e di impegno sinda-
cale condiviso con tanti altri appassionati compagni di
viaggio, tuttora in prima linea.
Dunque, alle prime avvisaglie del "crepuscolo", sulle soglie
del terzo millennio, per limitare il focus al panorama assi-
curativo italiano, vi era un'azienda in irresistibile ascesa e
continua metamorfosi, traguardata a divenire grande
gruppo in grado di incidere a tutto tondo sul mercato. Una
società "diversa" che amava presentarsi al mondo come
"l'altra Compagnia" o come "la buona assicurazione". Manco
a dirlo, mi riferisco alla storica Unipol delle cooperative,
sostenuta senza riserve dalle tre principali centrali sinda-

cali che, con mi-
lioni di iscritti
divenuti in gran
parte, e in breve
tempo, "unipolassi-
curati" grazie al
magnetismo della
conclamata bontà,
ne hanno consenti-
to l'irresistibile e
rapida avanzata. 
Tante corsie pre-
ferenziali che mai
altre società hanno
potuto percorrere.
Anzi, gli altri gran-
di gruppi sovente
hanno dovuto fare i
conti e scendere a
patti con quella
che consideravano
piccola Compagnia
emiliana e contadi-
na.
In tale humus,
farne parte in
qualità di agenti o,
meglio, di dipen-
denti rappresenta-

va un motivo di orgoglio e di privilegio. Perfino per gli assi-
curati provenienti dal mondo sindacale "essere Unipol" era
ritenuto un privilegio: sentimenti che assumevano un
valore addirittura superiore ai sistemi retributivi, tollerati
anche al di sotto della media in nome dell'adesione, più o
meno senza riserve, ai principi che sarebbero stati resi
pubblici in seguito addirittura in una "carta dei valori" e
nel successivo codice Etico. Da "progressisti" come non
aderire ai valori definiti: rispetto, lungimiranza, respon-
sabilità, accessibilità, ascolto, e chi più ne ha più ne
metta.
I lavoratori aderivano e le Rappresentanze Sindacali
Aziendali e Confederali condividevano, attente a non
disallinearsi rispetto alle linee delle Segreterie Generali
che riservavano un trattamento benevolo all'azienda attra-
verso un'interpretazione a dir poco originale dei concetti
di concertazione. Insomma, le lotte per le conquiste
salariali, che pure si facevano con grande partecipazione
e passione dei lavoratori assolutamente in buona fede, non
perdevano mai di vista il concetto di "bene comune".
Perfino nei confronti delle tariffe RCA, in crescita espo-
nenziale, fuori controllo e insostenibile per tanti, la poli-
tica aziendale si ispirava al contenimento, spesso di fac-
ciata, divergendo non di rado dalle politiche di settore.
Si può facilmente comprendere che una realtà così atten-
ta, e non solo sul piano delle propaganda certamente mas-
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siva, rappresentava un faro e una
speranza che lasciava ritenere che un
mondo del lavoro migliore sarebbe
stato possibile. 
Di fronte a esodi forzati, come
quello della Fondiaria degli anni
Ottanta/Novanta, ai fenomeni delle
bad company in sistematico fallimen-
to o alle politiche schizofreniche sulle
tariffe RCA, la diffusione, e la con-
seguente percezione, di equilibrio sia
nella gestione del personale sia nel-
l'evoluzione tariffaria, differenziata
peraltro per le Convenzioni con le
Organizzazioni sindacali, facevano
dire, anche nei momenti di confronto
aspro, che "non è vero che di notte le
pecore sono tutte nere" e che si
sarebbe trattato solo di visibilità: le
pecore bianche (o rosse) anche di
notte mantenevano la caratteristica
cromatica che le differenziava dall'in-
quietante nero.
Che si trattasse realmente di "Buona
compagnia", o meno, ha in fondo
importanza relativa: quel che mag-
giormente contava era la speranza di
poter condividere valori che avreb-
bero posto sempre le persone al cen-
tro, sia che fossero dipendenti sia che
fossero assicurati.
Neppure i migliori profeti, special-
mente in patria, avrebbero potuto
immaginare una metamorfosi involuti-
va che avrebbe sospinto una simile
realtà verso il buio più profondo;
ovviamente con riferimento al rispet-
to delle persone. Il rosso (inteso come
passione se non come faro politico) a
inizio secolo ha cambiato gradual-
mente scala cromatica per passare
velocemente prima al rosa sbiadito,
poi al grigio plumbeo, per sprofon-
dare inesorabilmente nel nero inten-
so; anche in piena luce del sole.
Della piccola compagnia emiliana e
contadina è stato cancellato perfino il
ricordo: i valori conclamati nella
preziosa "Carta" appaiono una beffa
alla luce degli avvenimenti recenti.
L'ormai secondo Gruppo assicurativo
italiano, primo in alcuni settori, ha
cercato e ottenuto il primato anche
nell'aggressione ai diritti del lavoro.
Alla fine, il grande Gruppo è riuscito

tristemente a far leva ancora una
volta sulla condivisione con alcuni
rappresentanti sindacali provenienti
dalle tre Confederazioni storicamente
sostenitrici, senza riserve, dei succes-
si aziendali, evidentemente ritenuti
prioritari perfino rispetto ai diritti
sanciti da leggi, contratti e consuetu-
dini.
In nome di un ipocrita "patto gene-
razionale" e in nome di un improba-
bile riequilibrio dei conti, il salto
involutivo di qualità del re, denudan-
dolo, mette in luce il colore nero
tenebroso (colore inteso come
"maleficus animus" e non come pig-
mentazione) cancellando con un
colpo di spugna decenni di percepito,
e predicato, illuminismo.
Il comunicato sindacale del 27 maggio
2015 dei Coordinamenti FNA e SNFIA,
i due Sindacati autonomi determinati
a contrastare l'abbraccio mortale tra
azienda e Sindacati Confederali,
denuncia e certifica la definitiva
metamorfosi.
Meglio di qualsiasi mio commento la
riproduzione di uno stralcio:

LICENZIATI CON
EFFETTO IMMEDIATO

La tristissima vicenda dei licenzia-
menti collettivi non poteva avere un
epilogo peggiore!
Infatti ieri si è consumato l’ultimo
atto della procedura dei licenziamen-
ti, conseguenti all’accordo di inver-
sione dei criteri sottoscritto dalle
Organizzazioni Confederali, che
prevedeva il licenziamento di 26
dipendenti ex Legge 223/91 dopo
l’attivazione di una procedura fina-
lizzata a scardinare il principio della
volontarietà, peraltro utilizzando
come pretesto un settore importante
e sofferente come è quello dei
Sinistri.
L’Azienda, convocando i colleghi
interessati dalla procedura “per
comunicazioni inerenti il rapporto di
lavoro”, ha consegnato la lettera di
licenziamento “con effetto immedia-
to” impedendo qualunque assistenza
sindacale, negando l'ingresso nei col-

loqui ai rappresentanti presenti
(tranne un caso dopo forte insistenza
di una collega).
Sono stati licenziati anche colleghi in
malattia, nonostante ciò sia in pieno
contrasto con la normativa vigente.
La “procedura” imposta dall’Azienda
ha obbligato i colleghi ad abban-
donare immediatamente il luogo di
lavoro, addirittura scortati dal
servizio di sorveglianza, consentendo
il solo ritiro degli effetti personali.
Tale comportamento non è stato
riservato a dipendenti che hanno
commesso gravi illeciti e che vengono
licenziati in tronco, ma è stato messo
in atto con colleghi che per tutta la
vita hanno lavorato fedelmente e
onestamente per l’Azienda.
Ciò risulta gravemente offensivo per
coloro che ne sono stati destinatari e
denota un atteggiamento arrogante
da parte dell’Azienda che ha agito in
totale dispregio dei valori enunciati
nel codice etico aziendale. (...)
Il comportamento di UnipolSai, che
da sempre proclama di riservare una
particolare attenzione ai propri lavo-
ratori e alle ricadute sociali, appare
ancora più grave vista la storica
appartenenza della compagnia al
Mondo Cooperativo: questo non può
che essere il preludio di un piano
industriale con il quale l'azienda pre-
tenderà di avere un potere assoluto
sui lavoratori, se non adeguatamente
contrastata dalle organizzazioni sin-
dacali.
Da parte nostra, come organizzazioni
sindacali autonome del settore,
abbiamo sempre lottato e continue-
remo a farlo per salvaguardare la
dignità e i diritti di tutti i lavoratori
e non ci piegheremo alla volontà
dell’Azienda di disporre con arrogan-
za del destino e della professionalità
di migliaia di dipendenti."
FNA e SNFIA (a quest'ultimo, oggi più
che mai, mi onoro di aderire) oppo-
nendosi si propongono come speranza
che qualcuno ancora possa avere il
coraggio di dire "NO!". No all'ingresso
in un tunnel buio dove non ci sarà più
distinzione tra bianco e nero.
I padroni assumeranno indistinta-
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mente l'animus di schiavisti e non sarà neppure più possi-
bile individuare la differenza tra i lavoratori onesti e cor-
retti dai disonesti e corrotti. All'indice verso del padrone,
forte del renzismo dei jobs act, entrambi, onesti e diso-
nesti, saranno cacciati dagli addetti alla sorveglianza
come ladri. Altro che feste, per quanto patetiche, di
ringraziamento per la conclusione di un’onorata carriera,
riservate, un tempo, perfino agli sfigati Fantozzi!
Ai colleghi ancora in servizio e in possesso dei requisiti per
la pensione non voglio sottrarmi, tuttavia, a comunicare il
mio pensiero, nella speranza di impedire che altri
dispongano del loro destino soggettivo con quella politica
nefanda di rottamazione umana con cui ho iniziato l'arti-
colo.
Valutino, quindi, per tempo la congruità della pensione
maturata. Valutino con realismo la posizione lavorativa
occupata e anticipino le "mosse" del padrone, ma se deci-
dono di resistere, avvalendosi per come possono dei blan-
di strumenti ormai poco efficaci offerti ancora dalla nor-
mativa vigente e dai contratti collettivi, se pur continua-
mente snaturati con accordi ad hoc, lo facciano nella con-

sapevolezza che, come tutte le cose umane, anche il rap-
porto di lavoro inevitabilmente avrà una fine. 
Sarà salutare, finché possibile, pianificarne l'uscita in
assoluta autonomia e libertà, sorprendendo perfino l'inter-
locutore. Personalmente l'ho fatto a fine 2014, in un
momento professionalmente intenso, quando nessuno, né
azienda né amici più cari, poteva minimamente intuire la
decisione di riprendere in mano la libera determinazione;
naturalmente forte di una rendita ritenuta congrua e frut-
to dei 44 anni di lavoro.
Preparandosi per tempo, e utilizzando la fantasia che non
manca al middle management, assicuro che c'è tanto da
fare, nel privato e nel sociale: talvolta si finisce per essere
più paghi di ciò che di nuovo si farà con più utilità anche
alla società.
Questa, e solo questa, è la "flessibilità" sostenibile in usci-
ta; il resto, quello raccontato dai predicatori di turno,
risponde ad altre logiche ispirate a ipocrisia, dietro cui si
cela l'espulsione forzata ovvero la rottamazione.

•
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Uni Global Union e Société Générale
firmano il 1° accordo quadro
mondiale sui diritti fondamentali

di Anna Paola Maccio
Relazioni Internazionali e Istituzionali SNFIA

IL DENOMINATORE COMUNE
DELL’ALLEANZA CONSISTE

NELLA NECESSITÀ
DI PREDISPORRE UN QUADRO

NORMATIVO COMUNE DI DIRITTI
FONDAMENTALI E DI LAVORO

APPLICABILE A TUTTI
I DIPENDENTI TRAMITE

L’ADOZIONE DI ACCORDI GLOBALI.
QUESTO PERMETTERÀ A SOCIÉTÉ

GÉNÉRALE DI RAFFORZARE
I LIVELLI DI RESPONSABILITÀ

SOCIALE D’IMPRESA, ANCHE IN
CONSIDERAZIONE DEL FATTO

CHE LA MULTINAZIONALE
BANCARIA È ATTUALMENTE
IMPEGNATA NELLA FASE DI
RINEGOZIAZIONE DEL CAE.

Parigi il 3 giugno scorso,
UNI Global Union e Société
Générale hanno firmato
un accordo di portata
mondiale sui diritti umani
fondamentali e sulla li-
bertà sindacale. Il docu-
mento è stato sottoscritto

dal Segretario Generale di UNI Global
Union, Philip Jennings e dal Direttore
Risorse Umane del Gruppo Société
Générale, Edouard-Malo Henry. 
Alla firma erano presenti le rappresen-
tanze delle organizzazioni sindacali
francesi attive in Société Générale(1) e
i coordinatori dell’Alleanza Mondiale(2).
L’accordo, avente durata triennale, si
applica a tutte le società del Gruppo
Société Générale e s’inserisce nella
politica d’impresa socialmente respon-
sabile intrapresa dal Gruppo. In esso
trovano conferma gli impegni assunti
dalla banca in tema di rispetto dei dirit-
ti umani già presenti nel proprio Codice
di comportamento, così come il pieno
riconoscimento dei Principi e diritti fon-
damentali del lavoro definiti dall’ILO
(International Labour Organization).
Come affermato da Philip Jennings: “Si
tratta di un accordo senza precedenti,
poiché è la prima volta che una banca di
queste dimensioni firma un accordo
quadro con un’organizzazione sindacale
mondiale. Siamo lieti che Société
Générale sia la prima e invitiamo le
altre banche, francesi o straniere, a
fare altrettanto. Société Générale ha
una grande presenza internazionale e
questo è un passo fondamentale nella

costruzione di un dialogo sociale globale
secondo gli standard mondiali. UNI e
Société Générale lavoreranno insieme
per l'attuazione dell'accordo al servizio
dei dipendenti del Gruppo e per uno
sviluppo economico sostenibile della
banca".
Il lavoro condotto negli ultimi tre anni
tra UNI Global Union, gli affiliati france-
si, con il supporto di FSU-Svezia e
Société Générale ha portato al lancio
dell’Alleanza Mondiale che è stata pro-
pedeutica alla stipula dell’accordo in
oggetto.
A tal proposito, si ricorda che l’Alleanza
Mondiale Société Générale è nata ad
aprile 2015 e vede il coinvolgimento dei
leader sindacali di Francia, Italia,
Spagna, Repubblica Ceca, Lussemburgo,
Norvegia, Romania, Slovenia, Marocco,
Libano, Tunisia, Algeria, Burkina,
Camerun e Guinea. 
Il denominatore comune dell’Alleanza
consiste nella necessità di predisporre un
quadro normativo comune di diritti fon-
damentali e di lavoro applicabile a tutti i
dipendenti tramite l’adozione di accordi
globali. Questo permetterà a Société
Générale di rafforzare i livelli di respon-
sabilità sociale d’impresa, anche in con-
siderazione del fatto che la multi-
nazionale bancaria è attualmente impeg-
nata nella fase di rinegoziazione del CAE.

Cosa prevede l’Accordo

Il documento firmato, oltre a estendere
ai fornitori e sub-appaltatori le regole
del Gruppo contenute nell’istruzione
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“comportamento agli
acquisti responsabili e
regole deontologiche
applicabili in materia”,
prevede la costituzione
di un comitato di
sorveglianza incaricato
dell’attuazione dell’ac-
cordo che si riunirà una
volta l’anno (salvo
eccezionali necessità)
per discutere dei pro-
gressi realizzati, così
come della sua appli-
cazione.
Con riferimento all’im-
pegno assunto verso i
diritti umani e ai diritti
sindacali, aspetti core
dell’accordo, si citano alcuni punti estratti dallo stesso
accordo:

1. Impegno verso i diritti umani

Nella continuità degli impegni assunti nell’ambito del
Codice di comportamento e dei principi generali ambien-
tali e sociali, Société Générale conferma il suo impegno a
rispettare le Linee Guida delle Nazioni Unite relative alle
imprese e ai diritti dell’uomo, a evitare di violare i diritti
umani e a porre rimedio a eventuali potenziali effetti
nocivi ai diritti umani derivanti dalle sue attività e linee di
business, ivi compresa la messa in opera di misure
ragionevoli atte a prevenirli e attenuarli. Qualora
dovessero accadere, porvi rimedio, secondo gli orienta-
menti previsti dalle Linee Guida delle Nazioni Unite con-
cernenti i diritti dell’uomo (in attuazione del quadro di
riferimento “proteggere, rispettare e rimediare” proposto
dal Professor John Ruggie, applicabile alle imprese).
Société Générale conferma il suo impegno a rispettare la
Dichiarazione dell’Organizzazione Internazionale del
Lavoro sui principi e diritti fondamentali del lavoro(3), ivi
compresa la libertà sindacale, in particolare il diritto di
tutti i dipendenti di organizzarsi, di essere membri di un
sindacato e di intraprendere negoziazioni collettive.
Conferma la sua adesione alle Linee Guida dell’OCSE
rivolte alle imprese multinazionali.
Société Générale riafferma il suo impegno a rispettare
tutte le leggi sul lavoro, i contratti collettivi, le regola-
mentazioni in materia di salute e sicurezza a livello
nazionale così come le leggi applicabili e i diritti umani
internazionali riconosciuti, su tutti i mercati in cui Société
Générale è attiva.
Société Générale s’impegna ad assicurare corrette con-
dizioni occupazionali e lavori equi nell’ambito di tutto il
Gruppo.

Société Générale s’im-
pegna a non adottare
alcun tipo di discrimi-
nazione nelle relazioni
di lavoro, e in partico-
lare, l’assunzione fem-
minile e maschile avver-
rà in funzione delle
competenze specifiche
e tratterà ciascun indi-
viduo con dignità,
in maniera non discrimi-
natoria per quanto
concerne: età, origi-
ne sociale, situazione
familiare, sesso, orien-
tamento sessuale, han-
dicap, opinioni politi-
che, sindacali o reli-

giose, di appartenenza (o non appartenenza) reale o ipote-
tica a un gruppo etnico o a una nazione in ottemperanza alla
convenzione n. 111 dell’ILO.

2. Diritti sindacali

Al fine di permettere ai lavoratori di esercitare la propria
libertà sindacale, in particolare il diritto di tutti i dipen-
denti di organizzarsi ed essere membri di un sindacato di
loro scelta e a intraprendere negoziazioni collettive,
Société Générale adotterà tutte le misure necessarie
affinché:
a. I responsabili di Société Générale, di tutti i Paesi, creino
un ambiente libero e aperto volto a esercitare i diritti di
libertà sindacale e non si oppongano al processo di ade-
sione a un sindacato o all’esercizio dei diritti in quanto
membri di un sindacato;
b. Nessun dipendente sia sottoposto a intimidazione, a
molestia o a rappresaglie nell’esercizio di questi diritti. Il
diritto di scegliere liberamente un sindacato sarà sostenu-
to e comunicato ai dipendenti da Société Générale;
c. Non sarà ostacolato il riconoscimento o la rappresentan-
za sindacale. Un sindacato sarà riconosciuto sulla base
delle procedure legali applicabili fino a quando risponderà
alle esigenze legali in materia di riconoscimento in virtù
delle norme in vigore;
d. Un volta che il sindacato è riconosciuto, i responsabili
di Société Générale intraprenderanno la negoziazione col-
lettiva in completa buona fede e cercheranno di pervenire
a un accordo con i rappresentanti dei lavoratori, come
previsto dalla locale legge nazionale che disciplina il
riconoscimento o l’accreditamento.
Per permettere ai lavoratori di esercitare realmente il
diritto alla libertà sindacale, l’affiliato locale di UNI e i
responsabili locali di Société Générale concorderanno le
modalità di accesso all’impresa adatte allo specifico con-

A SINISTRA PHILIP JENNINGS – SEGRETARIO GENERALE UNI
GLOBAL UNION, A DESTRA EDOUARD-MALO HENRY –
DIRETTORE RISORSE UMANE GRUPPO SOCIÉTÉ GÉNÉRALE
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testo operativo, allo scopo di permet-
tere all’affiliato locale di spiegare i
benefici derivanti dall’aderire a un
sindacato e di sostenerlo.
Se dovessero variare i termini, per
quanto possibile, saranno garantite le
seguenti possibilità:
a. Le riunioni con i rappresentanti sin-
dacali per discutere l’adesione al sin-
dacato potranno tenersi sul luogo di
lavoro e saranno organizzate in
maniera tale da non arrecare turbati-
va alle attività;
b. L’affiliato locale di UNI e i respon-
sabili locali di Société Générale adot-
teranno le procedure adeguate per
informare i nuovi lavoratori dei loro
diritti sindacali in virtù del presente
accordo. Société Générale accetta
che i propri responsabili accordino ai
lavoratori il diritto di incontrare il sin-
dacato senza la presenza dei respon-
sabili aziendali.
Se non fosse possibile pervenire a
un’intesa sulle modalità di accesso,
ogni parte può sottoporre la tematica
al comitato di sorveglianza incaricato
dell’attuazione del presente accordo
per esaminare e regolamentare la
questione.
Tali norme non possono pregiudi-
care eventuali altre regole già sta-
bilite e ritenute reciprocamente
soddisfacenti.

Conclusioni

Da quanto sopra, emerge che l’impe-
gno assunto da Société Générale, con
l’Alleanza Mondiale e con la successi-
va stipula dell’Accordo Quadro, costi-
tuisce un importante segnale non solo
per i 148.000 dipendenti del Gruppo
ma anche per tutti gli altri player
operanti sui vari mercati.
È fondamentale che tutte le imprese,
nazionali e internazionali appartenen-
ti ai vari settori merceologici,
riconoscano l’importanza di raf-
forzare il Dialogo Sociale e la neces-
sità di salvaguardare tutti gli stru-
menti volti al suo sviluppo, con-
siderandoli nella loro corretta
accezione di istituti complementari e
non alternativi.
UNI Global Union continuerà in tal
senso la propria attività nello spirito
che, da sempre, la contraddistingue: 
“Andare Avanti!”… per un concreto
sviluppo sostenibile del Lavoro.

Note

(1) CFDT Confederazione Democratica
Francese del Lavoro; CFTC
Confederazione Francese dei 
Lavoratori Cristiani; CGT

Confederazione Generale del
Lavoro; CGT-FO Confederazione
Generale del Lavoro-Forza
Operaia; SNB Sindacato Nazionale
della Banca e del Credito (affilia-
to a CFE-CGC Confederazione
Generale dei Quadri)

(2) Il 14 aprile 2015 a Marrakech
(Marocco), sono state ufficial-
mente lanciate le Alleanze
Mondiali di Société Générale e
BNP Paribas.

(3) Le convenzioni fondamentali
dell’ILO sono le seguenti:

• Convenzione (n. 87) concernente la
libertà sindacale e la protezione
del diritto sindacale, 1948;

• Convenzione (n. 98) sul diritto di
organizzazione e di negoziazione
collettiva, 1949;

• Convenzione (n. 29) concernente il
lavoro forzato, 1930;

• Convenzione (n. 105) sull’abolizione
del lavoro forzato, 1957;

• Convenzione (n. 138) concernente
l’età minima, 1973;

• Convenzione (n. 182) sulle peggiori
forme di lavoro minorile, 1999;

• Convenzione (n. 100) sulla parità
retributiva, 1951;

• Convenzione (n. 111) concernente
la discriminazione in materia di
lavoro e di professione, 1958.

•
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“Utopia l’è morta”:
Evviva l’Utopia (minimalista)

di Angelo Misino
Segretario Regionale SNFIA

S
ono passati quindici anni
dall'inizio del terzo millen-
nio e il giro di boa secolare
(e millenario) ha enfatizzato
una scansione: due modi
diametralmente opposti di
rapportarsi al "sogno di cam-
biamento" dello status quo.

L'analisi è chiara e incontrovertibile: il
novecento è stato il secolo delle grandi
utopie(1), nate dal bisogno di giustizia
sociale, alimentate dall'offerta politica
di progetti rivoluzionari massimalisti,

ma naufragate più o meno misera-
mente. Vuoi nella fatale involuzione dei
vari sistemi di "socialismo reale", vuoi
nelle derive terroristiche, vuoi ancora
nell'isolamento autoreferenziale di un
purismo "inconcludente". E qualcosa di
visionario e utopistico c'era pure nei
manifesti politici di partiti e movimenti
che da destra lanciavano parole d'ordine
confusamente rivoluzionarie se è vero
che dietro quelle insegne, rivelatesi poi
mortifere, si è coagulato un vasto con-
senso di popolo che ha portato al potere
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nel vecchio continente fascismi di varia latitudine e un
impero del male come quello nazista che, non a caso, si
definiva all'inizio nazional-socialista.
Le istanze di liberazione dallo sfruttamento dell'uomo sul-
l'uomo hanno una storia che viene da lontano. Già il
Risorgimento italiano è pieno di figure di patrioti immo-
latisi in nome dell'indipendenza, ma anche della giustizia
sociale e della libertà di pensiero. Eroi carbonari e pen-
satori illuminati che parlavano spesso in nome di un popo-
lo che ancora non li poteva seguire, che spesso gli voltava
le spalle e gli sparava nella schiena come i sanfedisti(2).
Idee utopistiche, troppo avanguardistiche per le plebi
diseredate, più congeniali alle élite intellettuali dei salot-
ti d'Europa dove colti letterati e nobildonne erudite
rispondevano all'appello, appoggiando e anche finanziando
azioni dimostrative temerarie e votate alla sconfitta
(come la contessa Cristina di Belgiojoso, protagonista del
Risorgimento italiano(3)) che però hanno lasciato un segno
a futura memoria. 
La storia del pensiero libertario è una storia di salti in
avanti e di azioni dimostrative premature ma premonitri-
ci. La lotta di liberazione delle donne ne è un di cui signi-
ficativo: nella Londra ottocentesca le suffragette anda-
vano predicando il diritto al voto e alla parità di salario tra
uomo e donna, sfidando lo scetticismo ancestrale della
maggioranza delle donne in nome delle quali pretende-
vano di parlare e coagulando intorno alle loro parole d'or-
dine un pugno di aristocratiche signore colte e raffinate e
pochi illuminati di sesso maschile dalla visione lunga. I
mezzi di comunicazione erano rudimentali, le distanze
incolmabili, ma le idee camminavano con il passaparola di
pochi intellettuali itineranti e gli scritti eretici, ricopiati e
letti tra pochi amici fidati, varcavano gli oceani e rag-
giungevano i confini del nuovo continente.
Ma è il "novecento" il secolo dei grandi sommovimenti e
dei progetti di cambiamento destinati a cambiare il corso
della storia.
Affermazione dei diritti civili e dei diritti sociali si intrec-
cia in un crescendo tanto confuso quanto inarrestabile. Al
margine delle grandi fabbriche dislocate nelle zone indu-
striali delle capitali europee ridisegnate dalla rivoluzione
industriale nascono le Società di Mutuo Soccorso, con lo
scopo dichiarato di soccorrere i lavoratori in difficoltà e
poi di finanziare le azioni di lotta per il miglioramento
delle condizioni di vita e di lavoro. Una forza poderosa,
basata sulla legge dei numeri, che fanno del proletariato
l'agglomerato umano più numeroso, la classe sociale più
affollata, che prende coscienza di sé e inizia a "spezzare
le catene".
Tutto viene messo in discussione a cominciare dai mecca-
nismi di accumulazione della ricchezza del capitalismo
nascente. Le istanze di partenza sono le stesse, ma diverse
tra loro sono le risposte delle varie formazioni politiche
che si contendono il campo: dal massimalismo dei fautori
della dittatura del proletariato al riformismo socialista,

dall'anarchismo collettivo e pacifista a quello violento e
individualista.
A prevalere, alla fine, è la dottrina marxista-leninista che,
forte della presa del potere in Russia con la rivoluzione d'ot-
tobre del 1917, diviene simbolo di una alternativa realizza-
ta al potere capitalistico. Passa così – di fatto – l'idea del
socialismo in un paese solo, l'Unione Sovietica diventa la
capofila indiscussa di tutti coloro che, ovunque nel mondo,
combattono per la liberazione dallo sfruttamento capitali-
stico e per la costruzione di una società nuova.Per molti
anni dalla presa del Palazzo d'Inverno ogni dubbio sulla
coerenza di quel modello realizzato rispetto alle istanze
originarie ha ceduto il passo ad una supina acquiescenza
agli editti del Cremlino: la teoria dell'accerchiamento e la
necessità di scegliere tra nuovo e vecchio mondo imponeva
fedeltà assoluta all'URSS.
L’evoluzione (e l'involuzione) dell'impero sovietico è storia
recente. Vero è che il tentativo di costruire "il nuovo
mondo" a quelle latitudini conteneva in sé una contrad-
dizione con la stessa lezione marxiana pretendendo di ren-
dere "socialista" una società medievale come quella
zarista senza passare dalla fase "borghese" e che sul piano
dell'egualitarismo (lavoro, casa, scuola, salute) il governo
dei Soviet ha mantenuto non poche promesse. Ma il falli-
mento – inequivocabile – è stato quello del sogno liber-
tario, soffocato all'interno e all'esterno dell’impero sovie-
tico, come provano le innumerevoli azioni punitive e "nor-
malizzatrici" di cui i capi del Cremlino sono stati mandan-
ti.
Un'altra deriva dell'utopia è stata quella che ha condotto
tanti e tanti sognatori ad abbracciare scorciatoie estre-
mistiche e violente, culminate nella triste stagione del
terrorismo. Illusi o manipolati che fossero, grande o picco-
lo che fosse il consenso dell'opinione pubblica, le loro
imprese hanno perso ogni traccia di etica e ogni vocazione
liberatoria, risolvendosi in un "cupio dissolvi" esistenziale
lastricato di vittime innocenti e di proclami militari.
Sul finire degli anni settanta nell'Europa occidentale una
parte significativa di quei fermenti di cambiamento aveva
comunque prodotto mutamenti significativi: legislazioni
avanzate che recepivano i principi del "welfare state",
avanzamenti significativi sul terreno dei diritti civili e
della parità di genere, in un contesto politico caratteriz-
zato da governi socialdemocratici, partiti di opposizione
capaci di condizionare l'azione dei governi, sindacati
ammessi a "concertare" con imprese e governi soluzioni
avanzate a vantaggio dei cittadini lavoratori.
È questo il momento in cui (siamo ormai negli anni ottan-
ta) da una parte "il sistema" ha assimilato il maggior tasso
di conquiste economico-sociali, dall'altra l'antagonismo
sociale multiforme rappresentato da partiti e movimenti
politici, sindacati, opinione pubblica, ancora sospinto dal-
l'onda lunga dei movimenti sessantottini e post sessantot-
tini fa sentire alta la sua voce, sposta i consensi elettorali,
alza l'asticella dei traguardi sociali e rasenta la conquista
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del potere e l'accesso alla
"stanza dei bottoni".
Dopo, dalla metà degli anni
ottanta fino ai nostri giorni,
cambia tutto. Con il crollo
del "Muro" inizia una sta-
gione lunga di ripiegamen-
to. Partiti e sindacati
entrano in crisi, crisi di rap-
presentanza, crisi di con-
senso, crisi di progetto.
Deposti i regimi che ave-
vano tradito le aspettative
e le speranze di tante
moltitudini è come se con
"l'acqua sporca" venisse
gettato anche "il bambino"
della speranza in un mondo
diverso. La crisi del socia-
lismo reale con l'enfatiz-
zazione dei suoi crimini
finalmente disvelati e
messi a nudo, il fallimento
senza appello di ogni pro-
getto massimalista pro-
ducono per reazione una
illusoria fiducia nel sistema
capitalistico occidentale
che, senza più concorrenza
nell'emisfero, si erge a si-
stema unico, genera un
pensiero unico, conquista e
permea di sé l'intero piane-
ta, da est a ovest, senza
più limiti e resistenze. A
prevalere sono allora le
teorie "neo liberiste", il
dominio incontrastato dei
"mercati", ogni tentativo di
arginarne il dominio incontrastato è
destinato al fallimento: complice la
delocalizzazione, la dimensione glo-
bale dei mercati, l'irruzione sulla scena
mondiale di un capitalismo asiatico
emergente e vincente, ogni remini-
scenza keynesiana viene rimossa e
nella vecchia Europa, si fatica a man-
tenere i baluardi di quello che una
volta veniva chiamato "welfare state",
tanto faticosamente conquistato.
Il paradosso sta nel fatto che oggi non
sono diminuite le ingiustizie, il disagio
sociale, le diseguaglianze... anzi! La
crisi economica interminabile che ci
accompagna da più di sette anni li ha

acuiti; di più, se una volta a suscitare
la ribellione era "lo sfruttamento del-
l'uomo sull'uomo" oggi si è aggiunto il
dissennato "sfruttamento dell'uomo
sulla natura", che conduce il pianeta
all'autodistruzione. Ma quante voci
oggi si levano contro lo "status quo"?
Quanti movimenti oggi riempiono le
piazze (reali e virtuali)? 
Interessante, a parere di chi scrive, la
chiave di lettura che di questo feno-
meno sociale propone Luigi Zoja, nel
saggio pubblicato da Chiarelettere sul
finire del 2013 dal titolo "Utopie
Minimaliste" (sottotitolo "Un mondo
più desiderabile anche senza eroi").

L'autore, saggista e psi-
coanalista di formazione
economica, si prende la
briga di confutare in modo
suggestivo – con le ragioni
della psicologia di massa – le
grandi utopie massimaliste
del secolo scorso, bocciate
forse in modo troppo peren-
torio, ma ci mette in guardia
anche dal vuoto della nostra
società priva di utopie,
"minacciata da un fatalismo
di massa". La parte migliore
del saggio sembra essere
quella in cui l'autore rintrac-
cia nel nostro presente segni
evidenti e vitali di "utopie
minimaliste", le quali, senza
avere la presunzione di cam-
biare radicalmente il model-
lo sociale, e partendo da un
ambito psicologico prima
che politico, "non impon-
gono modelli e riferimenti
esterni ma propongono un
cambiamento interiore che
passa, tra l'altro, dal rispet-
to dell'ambiente in cui vi-
viamo, degli altri come
anche degli animali, dei
ritmi naturali del corpo e
della mente”.
Trovo personalmente molto
convincente questa analisi.
A ben guardare non è che
l'aspirazione al cambiamento
e il bisogno di trasfor-
mazione radicale siano spa-

riti: vasto e diffuso – più di quanto non
sembri – è il ripudio di modelli com-
portamentali omologati, di stili di vita
imposti dal "sistema", di assuefazione
alla logica del profitto e alle ragioni
del "mercato". Solo che, venuta meno
nel vecchio continente la fiducia nella
"politica" in tutte le sue estrinse-
cazioni, l'esempio ci viene anche da
paesi lontani, l'approccio è divenuto
più individuale e personale, spesso
associazionistico e diverse, molto
diverse tra loro, sono le direttrici che
questo impegno ha preso. Proviamo
qui a individuarne alcune, vediamo
alcuni esempi di "utopie minimaliste"

PACHA) SIGNIFICA IN LINGUA QUECHUA MADRE TERRA.
SI TRATTA DI UNA DIVINITÀ VENERATA DAGLI INCA E

DA ALTRI POPOLI ABITANTI L'ALTIPIANO ANDINO,
QUALI GLI AYMARA E I QUECHUA. È LA DEA DELLA

TERRA, DELL'AGRICOLTURA E DELLA FERTILITÀ.
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del nostro tempo, e ci accorgeremo che l'appellativo
minimalista non sta affatto a significare "moderazione" o
mancanza di ambizione "rivoluzionaria", anzi!

Il diritto della Natura

Nonostante l'Illuminismo e tutte le rivoluzioni che hanno
modernizzato l'Occidente abbiano costituito un imponente
concentrato di progressi per l'affermazione dei diritti
umani, la piega che hanno preso gli eventi negli ultimi
decenni ha messo a nudo l'insufficienza di quello che può
essere definito un atteggiamento unilaterale: nell'epoca
della desertificazione, della cementificazione, della
deforestazione, della privatizzazione dell'acqua, del sur-
riscaldamento irreversibile del pianeta e delle travolgenti
modificazioni dell'ecosistema che minacciano il genere
umano non è più sufficiente la tutela dei diritti dell'uomo
a scapito di quelli della natura. Complice un malinteso
antropocentrismo di estrazione giudaico cristiana e mal-
grado Darwin abbia scoperto che l'uomo è solo un anello
della catena delle creature, l'antica convinzione di avere
il primato assoluto fra le forme viventi è divenuto il prin-
cipio base del diritto "moderno".
In modo "laico" o
equivocamente "reli-
gioso" i nostri ordina-
menti sociali non
tutelano le piante, gli
animali e l'ambiente
in quanto tali, ma solo
come "beni" destinati
al nostro consumo o
godimento.
A mettere in crisi
questa impostazione
"antropocentrica" è la
consapevolezza dei
problemi dell'ecosi-
stema, nel quale ora-
mai è chiaro che
piante, animali e
ambiente – per colpa
dell'uomo – non sono
più da considerare
risorse inesauribili.
Se questo allargamento
di visuale fa fatica a
farsi strada nelle isti-
tuzioni dell’occidente
e finanche nell'universo
politico "antagonista"
del vecchio continente,
sono alcuni paesi
dell'America Latina di
giovane generazione

democratica a ricordarci che l'antropocentrismo (culturale
e giuridico) non è l'unico punto di vista possibile. Mentre
da noi si afferma in ritardo e tra mille dibattiti una sbiadi-
ta ecologia ambientalista che tenta di promuovere leggi
protettive dell'ambiente, in paesi come l'Ecuador e la
Bolivia si è affermata una forma di "ecologia profonda"
(deep ecology) che non si limita alla "protezione" dell'am-
biente ma rinnova completamente la prospettiva
attribuendo alla natura una personalità giuridica e dei
diritti in sé. Oltre che all’urgenza dei problemi ambientali
questo grande salto è dovuto all'incontro di correnti di
pensiero transnazionali e interdisciplinari: un pensiero
scientifico che ha cominciato a concepire la Terra come
sistema vivente unitario e autoregolato(4), un pensiero
filosofico che, intuendo la portata rivoluzionaria dei pro-
blemi ambientali ha esteso l'idea di responsabilità, un pen-
siero teologico che mette in collegamento il cristianesimo
con le religioni premoderne e la psicologia analitica. È così
che in America Latina si sta cercando finalmente di inclu-
dere la maggioranza "india" della popolazione e la sua cul-
tura mettendo nero su bianco in Costituzione principi
antichi che parlano di diritto originario e inviolabile della
natura: "La natura o Pachamama, dove si riproduce e

CONOSCIUTO PER I SUOI LAVORI DI ANTROPOLOGIA ECONOMICA, SERGE LATOUCHE
CRITICA IL CONCETTO DI ECONOMIA INTESA IN MODO FORMALE: COME ATTIVITÀ DI MERA
SCELTA TRA MEZZI SCARSI PER POTER RAGGIUNGERE UN FINE. RIFACENDOSI IN TAL
SENSO A PENSIERO DI KARL POLANYI EGLI MIRA A PROPORRE NELLE SUE OPERE IL
CONCETTO DELL'ECONOMICO, RIFACENDOSI ALLA DEFINIZIONE DI ECONOMIA
SOSTANZIALE, INTESA COME ATTIVITÀ IN GRADO DI FORNIRE I MEZZI MATERIALI
PER IL SODDISFACIMENTO DEI BISOGNI DELLE PERSONE
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realizza la vita, ha diritto al rispetto
integrale della sua esistenza e al
mantenimento e rigenerazione dei
suoi cicli vitali, della sua struttura,
delle sue funzioni e dei suoi cicli evo-
lutivi. Ogni individuo, comunità,
popolo o gruppo nazionale potrà
chiedere all'autorità pubblica il
rispetto dei diritti della natura ..."
recita l'art. 71 della Costituzione e
"Adempiendo al mandato dei nostri
popoli con la forza della nostra
Pachamama e la grazia di Dio, rifon-
diamo la Bolivia" è scritto nel
Preambolo della attuale Costituzione
della Bolivia.

Il diritto degli animali

Se il buddismo chiede rispetto non
solo per l'uomo, ma per ogni essere
vivente e molte divinità induiste
hanno forme animali, l'Occidente
tende ad equipararli agli oggetti. Ma
anche nelle nostre società la centra-
lità psicologica dell'animale conserva
tutta la sua carica magica e riemerge
nella fantasia popolare, espressa
soprattutto nelle fiabe. E questo per-
ché l'idea di una insuperabile distanza
tra uomini e bestie, di una sepa-
razione assoluta tra animale e uomo è
in fin dei conti antiscientifica, perché
per la zoologia la specie umana è pro-
prio una delle specie animali. È
dunque contrario sia alla ragione sia
ai principi di giustizia affermare che
ammazzare un uomo è una colpa asso-
luta mentre togliere la vita a un ani-
male non è colpa. Ma come in passato
la nascita dei diritti dell'uomo ha
dovuto abbattere le barriere artifi-
ciosamente erette tra gruppi umani
contrastando il razzismo, oggi
riconoscere un diritto dell'ambiente
(di cui gli animali sono parte) signifi-
ca opporsi alla dittatura della specie
umana sulle altre forme di vita e alla
unilaterale protezione che la civiltà
occidentale e le sue leggi accordano
all'uomo negandola a tutti gli altri
animali(5) (Illuminanti su questi temi
le pagine di Paolo De Benedetti,
Teologia degli animali, Morcelliana,
Brescia 2007).

Crescita, decrescita e PIL 

Nei dibattiti sulle società sviluppate e
i modi per migliorarle dominano i
temi della produttività e della cresci-
ta del PIL. Da qualche tempo però c'è
chi mette in discussione questi dogmi
dimostrando che, in una società già
fortemente caratterizzata dall'iper-
consumo, l'aumento dei consumi è da
una parte difficile, dall'altra delete-
rio: difficile per quella parte della
popolazione ricaduta nella povertà,
dannosa per la restante parte, per la

quale aumentare il PIL significa pro-
durre e acquistare nuovi esemplari di
beni già posseduti con problemi di
inquinamento per la necessità di
smaltire quanto già acquistato e
divenuto inutile. Il modello di cresci-
ta legato a un aumento dei consumi ci
condanna a debiti nazionali tenden-
zialmente crescenti e, ciò che è peg-

gio "quando la crescita di tutte le pro-
duzioni diventa la priorità assoluta,
ogni passo danneggia la collettività
attraverso nuove forme di inquina-
mento, ma allo stesso tempo con-
tribuisce anche ad un aumento di
ansia, cioè ad inquinare la psiche.
Comporta dunque dei peggioramenti
tanto dell'ambiente quanto dell'equi-
librio mentale visibili nei medi e
lunghi tempi, senza che sia chiaro in
cosa, neppure a breve termine, con-
sista il progresso"(6). E il dibattito
sulla differenza tra sviluppo e pro-
gresso non è certo nuovo se un grande
ed eclettico intellettuale come Pier
Paolo Pasolini già negli anni '70 s’in-
terrogava e interrogava le coscienze
degli italiani reduci dal "miracolo eco-
nomico" sulla differenza tra Sviluppo
e Progresso, avvertendoci con grande
anticipo del pericolo di snaturamento
insito nella "modernizzazione" e nella
perdita dei valori della civiltà conta-
dina(7).
Il dogma della crescita del PIL e il
totem dello sviluppo “a ogni costo”
nei paesi occidentali viene messo oggi
seriamente in discussione e non solo
da qualche frangia estremista del
movimento no-global comparso sulla
scena nei primi anni 2000 e noto
all'opinione pubblica più per le deva-
stazioni metropolitane di qualche
drappello di black-bloc che per le
analisi controcorrente di alcuni suoi
seri ispiratori, economisti indipenden-
ti di fama internazionale: per citarne
alcuni, Naomi Klein (8), Serge
Latouche (9), Maurizio Pallante (10). 

Papa Francesco e la nuova
speranza

“«Laudato si’, mi’ Signore» cantava
San Francesco d’Assisi. In questo bel
cantico ci ricordava che la nostra casa
comune è anche come una sorella,
con la quale condividiamo l’esisten-
za, è come una madre bella che ci
accoglie tra le sue braccia «Laudato
si’, mi’ Signore, per sora nostra
matre Terra, la quale ne sustenta et
governa, et produce diversi fructi con
coloriti flori et herba». Questa sorel-

“UNA CARTA DEL
MONDO CHE NON

CONTIENE IL PAESE
DELL'UTOPIA NON È

DEGNA NEMMENO DI
UNO SGUARDO, PERCHÉ

NON CONTEMPLA IL
SOLO PAESE AL QUALE
L'UMANITÀ APPRODA

DI CONTINUO.
E QUANDO VI GETTA

L'ANCORA, LA VEDETTA
SCORGE UN PAESE

MIGLIORE E L'UMANITÀ
DI NUOVO FA VELA".
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la protesta per il male che le provo-
chiamo, a causa dell’uso irresponsabile e
dell’abuso dei beni che Dio ha posto in
lei. Siamo cresciuti pensando che erava-
mo suoi proprietari e dominatori, auto-
rizzati a saccheggiarla. La violenza che
c’è nel cuore umano ferito dal peccato si
manifesta anche nei sintomi di malattia
che avvertiamo nel suolo, nell’acqua,
nell’aria e negli esseri viventi. Per
questo, fra i poveri più abbandonati e
maltrattati, c’è la nostra oppressa e
devastata terra, che «geme e soffre le
doglie del parto». Dimentichiamo che noi
stessi siamo terra. Il nostro stesso corpo
è costituito dagli elementi del pianeta,
la sua aria è quella che ci dà il respiro e
la sua acqua ci vivifica e ristora”. A par-
lare è il Santo Padre, e lo fa nel modo più
solenne, attraverso l'Enciclica "Laudato
sì”, sulla cura della casa comune. Tanto è
stato detto su questo Papa e sulla sua
incredibile capacità di incarnare e comu-
nicare i valori del Vangelo con genuina freschezza e disar-
mante umanità. Ma dietro le sue meditate parole sul
rispetto della natura, sul ripudio del mercimonio, sulla
cura degli "ultimi", sulla comprensione del diverso come
non vedere il segno –questo si provvidenziale – di un anti-
doto alla deriva delle idealità, alla perdita di speranza in
"un mondo diverso", un anelito a ritrovare la strada dell'u-
topia.

Il Volontariato

Nella società "senza utopie" si è notevolmente sviluppata
– e non a caso – l'attività d’aiuto e di sostegno messa in
atto da soggetti privati o associazioni, senza scopo di
lucro, per varie ragioni che possono essere d’altruismo, di
generosità, interesse per l'altro o di qualsiasi altra natura.
Il volontariato può essere operato individualmente o in
associazioni organizzate. Destinatari dell'attività sono
diversi settori: dall'assistenza alle persone in difficoltà e/o
con vari problemi, alla tutela della natura e degli animali.
Nasce dalla spontanea volontà dei cittadini di fronte a
problemi non risolti, affrontati male, o mal gestiti dallo
Stato e dal mercato. Per questo motivo il volontariato s’in-
serisce nel "terzo settore” insieme ad altre organizzazioni
che non rispondono alle logiche del profitto o del diritto
pubblico. L’Italia è un paese dove un gran numero di cit-
tadini pratica il volontariato in varie forme: secondo
l’ISTAT il numero di volontari stimato in Italia è di 6,63
milioni di persone (tasso di volontariato totale pari al
12,6%). L’Italia, infatti, è la prima nazione al mondo per
numero di volontari.

Cittadinanza e Beni Comuni

“Avviso ai non comunisti: tutto è comune,
perfino Dio”. L’aforisma Baudelairiano
serve da incipit al saggio di Pierre Dardot
e Christian Laval(11) “Del comune o della
Rivoluzione nel XXI sec" su un tema cru-
ciale da un punto di vista filosofico, eco-
nomico e giuridico che ha portato qualche
anno fa alla promozione di un referendum
sulla sottrazione dell’acqua al profitto
privato. Si tratta di un altro punto di
vista, non esaustivo, non autosufficiente,
ma necessariamente complementare e
“plurale” nel vasto mondo delle utopie
minimaliste che, tutte insieme, concor-
rono a rompere il muro dell’indolenza
politica e provano a immaginare modelli
possibili di alternativa al regime
neoliberista che si è imposto in tutte le
democrazie occidentali.
Rifiuto della politica, riduzione della base
di rappresentanza del lavoro salariato,

crescita della xenofobia, individualismo, sembrano chiu-
dere qualsiasi spazio di opposizione al sistema vigente, cui
pure vanno addebitati la tremenda crisi economica in
corso e il vertiginoso aumento delle diseguaglianze.
Proprio questa condizione di stallo determina la necessità
di mettere in campo nuovi paradigmi, come appunto quel-
lo dei beni comuni. Così la categoria del “bene comune”,
privato o statale, apre uno spazio di pensiero che allude al
principio d’inalienabilità di risorse destinate all’uso condi-
viso dell’intera cittadinanza.
Teoria per certi aspetti “minimalista”, perché non pre-
tende di abolire il mercato, ma cerca di limitarne i danni,
ponendo dei vincoli alle privatizzazioni, ma anche alle
statalizzazioni di beni e servizi di pubblica e primaria
utilità. Teoria che solo una visione distorta può scambiare
per regressiva e antichista e bollare come tipica di un uni-
verso premoderno. A questo approdo si può pervenire non
solo attraverso una rivisitazione del pensiero liberale di
derivazione illuministica ma anche muovendo le mosse
dalla tradizione religiosa: i primi beni comuni nell'antica
Roma erano proprio quelli riservati alla città e agli dei.
Quelle illustrate sono alcune delle utopie “minimaliste”
del terzo millennio: minimaliste – lo ripetiamo – perché
volutamente sprovviste d’un progetto totalizzante e
organico ma certamente ambiziose e rivoluzionarie: certo,
si tratta di approcci eterogenei e scollegati tra loro (ma
meno di quanto appaia), difficilmente misurabili in termi-
ni di “audience” e di consensi “elettoralistici” secondo lo
stile cui ci ha abituato la cattiva politica. Se i grandi
ideali utopistici del secolo scorso sono tramontati non sarà
certo il pragmatismo tecnocratico e lo scialbo riformismo
degli odierni leader e delle loro corti a indicare la via e a

«LAUDATO SI’,

MI’ SIGNORE,

PER SORA NOSTRA

MATRE TERRA,

LA QUALE NE

SUSTENTA ET

GOVERNA, ET PRODUCE

DIVERSI FRUCTI CON

COLORITI FLORI

ET HERBA».
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suscitare nuove speranze. Oggi,
purtroppo, la cattiva politica ha mina-
to nel profondo la fiducia delle per-
sone nella possibilità, non dico di
"cambiare il mondo" ma neanche di
migliorare le proprie condizioni di vita
attraverso una delega elettorale. Ma
da qualche parte dobbiamo ripartire e
occorrerà farlo proprio da quello che
una gran moltitudine di donne e uomi-
ni, di loro iniziativa, senza tessere di
partito e senza "presunzione di verità"
già fanno. Perché, come scriveva
Oscar Wilde nel lontano 1891, "Una
carta del mondo che non contiene il
Paese dell'Utopia non è degna nem-
meno di uno sguardo, perché non con-
templa il solo Paese al quale
l'Umanità approda di continuo. E
quando vi getta l'ancora, la vedetta
scorge un Paese migliore e l'Umanità
di nuovo fa vela".

Note

(1) La parola deriva dal greco οù

("non") e τόπος ("luogo") e significa
"non-luogo". Nella parola, coniata da
Tommaso Moro è presente in origine
un gioco di parole con eutopia,
derivato dal greco εὖ ("buono" o
"bene") e τόπος ("luogo"), che signifi-
ca quindi "buon luogo". Questo, dovu-
to all'identica pronuncia, in inglese,
di "utopia" e "eutopia"; dà quindi
origine a un doppio significato:
outopia (nessun luogo); eutopia (buon
luogo); utopia (luogo bello e irrag-
giungibile).
(2) Con il termine sanfedismo si designa
un variegato movimento controrivo-
luzionario nato nell'Italia Meridionale
alla fine del XVIII secolo.
(3) Cristina Trivulzio di Belgiojoso
(Milano, 28 giugno1808 – Milano 5 luglio
1871) è stata una patriota, giornalista e
scrittrice italiana che partecipò attiva-
mente al Risorgimento. Fu editrice di
giornali rivoluzionari e molte sue opere
sono incentrate sugli anni della prima
guerra d'indipendenza.
(4) V. il biologo britannico James

Lovelock, Gaia. nuove idee sull'ecolo-
gia, Boringhieri, Torino 2000
(5) Illuminanti su questi temi le
pagine di Paolo De Benedetti,
Teologia degli animali, Morcelliana,
Brescia 2007)
(6) Zoia. Op. citata nel testo.
(7) V. Pier Paolo Pasolini, “Scritti cor-
sari”, Mondadori, Milano 1999
(8) Naomi Klein, “No logo. Economia
globale e nuova contestazione”,
Milano, Baldini & Castoldi, 2001,
“Una rivoluzione ci salverà. Perché il
capitalismo non è sostenibile”,
Milano, Rizzoli, 2015
(9) Serge Latouche, “Breve trattato
sulla decrescita serena”, Torino,
Bollati Boringhieri, 2008
(10) Maurizio Pallante, “La decrescita
felice. La qualità della vita non
dipende dal PIL”, Roma, Editori
Riuniti 2005
(11) Pierre Dardot e Christian Laval,
“Del comune o della Rivoluzione nel
XXI sec”, Derive, Approdi 2015 con
introduzione di Stefano Rodotà. •
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PERCHÈ È IL LUOGO

DOVE PASSEREMO IL RESTO
DELLA NOSTRA VITA



Immigrazione:
diritti e doveri

di Monica Ricatti
Giornalista Pubblicista

UN INTERESSANTE STUDIO DI
OXFORD SOSTIENE
LA PROMOZIONE

DI UN’IMMIGRAZIONE
ECONOMICA GESTITA CHE

PREVEDE IL RESTRINGIMENTO
DEI CANALI ALTERNATIVI

NON COLLEGATI CON LE ESIGENZE
DEL MERCATO DEL LAVORO,

IN MODO DA RIDURRE
LA DIPENDENZA DAL SISTEMA
ASSISTENZIALE E RAFFORZARE

GLI INCENTIVI A INVESTIRE
NEL CAPITALE UMANO,
SPECIFICO DI UN PAESE. 

Onu: 4 milioni di profughi pron-
ti a partire dalla Siria”;
“Berlino: stanzia 6 miliardi per
gli immigrati”; “Ungheria
accelera sulla costruzione del
muro”. Sono solo alcuni dei
titoli che hanno dominato le
pagine dei giornali in quest’ul-

timo periodo per descrivere l’emergen-
za causata dall’imponente flusso di
immigrati verso l’Europa.
I terribili conflitti in Siria, i regimi
dispotici presenti in tanti Stati dell’Africa,
oltre al problema della fame, inducono a
pensare che il fenomeno durerà ancora
per molto tempo.

L’immigrazione non è un evento desti-
nato a sparire, ma è un processo che
difficilmente si arresterà e che anzi ten-
derà ad aumentare. A ciò si aggiunge il
fatto che l’Europa si è dimostrata inca-
pace nel dare risposte e nel condurre
una politica comune, lasciando gli Stati
in prima linea, come l’Italia e la Grecia,
da soli ad affrontare il problema. 
Il tentativo di Jean Claude Juncker di
trovare un accordo per la ripartizione di
40 mila migranti è fallito, scontrandosi
con l’indisponibilità di paesi come il
Regno Unito ad accogliere i profughi e
con la mancata accettazione di quote di
accoglienza obbligatoria da parte di
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altri. Sembra, inoltre,
che ultimamente sia
al vaglio una proposta
da parte dell’Unione
Europea che permet-
terà ai paesi la
non accoglienza dei
migranti in cambio di
una quota in danaro
che dovrebbe ricom-
pensare i paesi che lo
fanno. 
Si vedrà! Rimane il
fatto che questo è un
problema non di facile
gestione né a livello
internazionale né tan-
tomeno nazionale. 
Governare in modo effi-
cace l’immigrazione e
favorire una civile
convivenza dovrebbe
essere impegno quoti-
diano di una buona poli-
tica che abbia l’am-
bizione di promuovere
lo sviluppo, l’equità e
la sicurezza. Pertanto
le politiche d’ac-
coglienza dovrebbero essere accompagnate da una seria
politica per l’integrazione che implica: investire sulla for-
mazione, superare le discriminazioni, incentivare la ricer-
ca del lavoro, promuovere un sistema di protezione sociale
che sia inclusivo. 
La domanda da porsi si basa sulla sostenibilità di tale pro-
getto: siamo, economicamente e in termini di capacità
politica, in grado di coinvolgere e integrare gli immigrati
in un progetto di crescita del nostro paese? Del resto, se
devono essere accolti, il processo d’integrazione risulta
indispensabile per una convivenza pacifica e civile con il
paese che li ospita. 
Qualsiasi sia il futuro della politica per l’immigrazione, gli
attuali flussi migratori sono, comunque, destinati a cam-
biare la vita quotidiana in Europa e ciò implicherà una
ridefinizione dei diritti e dei doveri che costituiscono il
tessuto delle relazioni personali e collettive dei paesi di
destinazione come pure di quelle tra paesi ospiti e di
provenienza. 
Nuovi diritti e doveri dovrebbero segnare la vita degli immi-
grati permanenti, in quanto cittadini delle società occiden-
tali e rappresentare la base stessa del processo di assimi-
lazione: il dovere di seguire i canali dell’integrazione, quali
i corsi obbligatori di lingua e i diritti connessi al loro stato
occupazionale (condizioni salariali e di lavoro) o al loro
status politico (diritto di voto alle elezioni locali). 

Un interessante stu-
dio di Oxford sostiene
la promozione di
un’immigrazione eco-
nomica gestita che
prevede il restringi-
mento dei canali
alternativi non colle-
gati con le esigenze
del mercato del
lavoro, in modo da
ridurre la dipendenza
dal sistema assisten-
ziale e rafforzare gli
incentivi a investire
nel capitale umano,
specifico di un paese.
Una politica d’immi-
grazione gestita,che
combini con lungimi-
ranza e attenzione
l’immigrazione tem-
poranea con quella
permanente e riesca
a bilanciare i con-
tributi sociali presen-
ti e futuri degli immi-
grati al Paese ospite e
i costi sociali presenti

e futuri che la loro presenza comporta, potrebbe rappre-
sentare la chiave che permette di innescare un processo
di seria crescita socioeconomica di ogni paese. 
Quest’impostazione bilanciata nei confronti dell’immi-
grazione non farà di certo cessare i tentativi non
autorizzati, ma, se associata a una continua cooperazione
con i paesi di provenienza, potrà di certo contribuire a
contenere gli afflussi illeciti. 
Il percorso d’integrazione deve offrire le opportunità della
lingua e della cultura italiana, dell’inserimento lavorativo,
della tutela dei minori, della promozione della salute
tramite l’accesso ai servizi sociali e sanitari, del-
l’abitazione e dell’istruzione. In cambio, però, si deve
esigere da parte degli immigrati l’apprendimento della lin-
gua e della cultura e il rispetto delle regole del paese ospi-
tante. Il problema dell’immigrazione sarà una priorità nel-
l’agenda dei governi europei per molto tempo ed è bene
ricordare che soluzioni semplici non esistono, ma il rispet-
to reciproco potrebbe rappresentare una riflessione
importante dalla quale iniziare. Sostenere il progetto di
integrazione con fermezza è tanto importante per le
politiche pubbliche come per la sicurezza della popo-
lazione locale.
La politica deve essere tempestiva nel fornire risposte.

•

PERCENTUALE DI STRANIERI SUL TOTALE DELLA POPOLAZIONE
REGIONALE NEL 2015.
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a cura della Redazione

È LEGITTIMO IL LICENZIAMENTO

SULLA BASE DEI RISCONTRI

DI UN’AGENZIA

DI INVESTIGAZIONI PURCHÉ

L’INDAGINE NON RIGUARDI

L’ATTIVITÀ LAVORATIVA

BENSÌ I COMPORTAMENTI

DEL DIPENDENTE AVENTI

AUTONOMA RILEVANZA

RISPETTO AL CONTENUTO

DELL’OBBLIGAZIONE LAVORATIVA

ED INTEGRANTI, AD ESEMPIO,

VIOLAZIONI DI TIPO FISCALE

ED ANCHE PENALE.

pparentemente sono sen-
tenze un po’ datate ma
possono tornare utili viste
le malvessazioni che i
lavoratori possono subire
da HR “cattivi” (come
ebbe a dire un AD) che,
approfittando del Jobs

Act, invece di seguire politiche merito-
cratiche cercano di far “fuori” i col-
leghi che sbagliano, ignorando artifi-
ciosamente che chi lavora sbaglia, al
solo scopo di sostituire
lavoratori “anziani” e
costosi con stagisti da
sfruttare, in una nuova
versione del “caporala-
to” che non colpisce
oramai solo i lavoratori
al nero dell’edilizia,
dell’agricoltura e di
certe manifatture, ma
anche le evolute e
“socialmente responsabili” società del
terziario, assicurazioni in primis. 

È possibile configurare a carico del
datore di lavoro il reato di maltratta-
menti a danno del lavoratore dipen-
dente.

«L’articolo 572 del vigente codice
penale, rispetto all’analoga norma con-
tenuta nel codice del 1989, ha ampliato
la categoria delle persone che possono
essere vittima di maltrattamenti,
aggiungendo nella previsione normativa
ogni persona sottoposta all’autorità del-
l’agente, ovvero al medesimo affidata

per ragioni d’istruzione, educazione,
ecc.
Sussiste il rapporto d’autorità ogni qual-
volta una persona dipenda da altra
mediante un vincolo di soggezione par-
ticolare (ricovero, carcerazione, rap-
porto di lavoro subordinato, ecc.).
Invero non v’è dubbio che all’imprendi-
tore o a chi lo rappresenti spetti l’au-
torità sui propri dipendenti riconosciuta
da precise norme di legge (artt. 2086,
2106 e 2134 cod. civile).

Il rapporto intersoggetti-
vo che si instaura tra
datore di lavoro e lavora-
tore subordinato, essendo
caratterizzato dal potere
direttivo e disciplinare
che la legge attribuisce
al datore nei confronti
del lavoratore dipen-
dente, pone quest’ultimo
nella condizione, specifi-

camente prevista dalla norma penale
testé richiamata di “persona sottoposta
alla sua autorità, il che, sussistendo gli
altri elementi previsti dalla legge, per-
mette di configurare a carico del datore
di lavoro reato di maltrattamenti in
danno del lavoratore dipendente.
La fattispecie in esame a differenza del
maltrattamento in famiglia non richiede
la convivenza, ma la semplice sussisten-
za di un rapporto continuativo. In defi-
nitiva, gli atti vessatori, che possono
essere costituiti anche da molestie o
abusi sessuali, nell’ambiente di lavoro,
oltre al cosiddetto fenomeno del mob-
bing, risarcibile in sede civile, nei casi
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più gravi, possono configurare anche il delitto di maltrat-
tamenti (Cass. 33624 del 2007).

Quando è legittimo il licenziamento sulla base delle
indagini compiute da un’agenzia di investigazioni?

È legittimo il licenziamento sulla base dei riscontri di un’a-
genzia di investigazioni purché l’indagine non riguardi l’at-
tività lavorativa bensì i comportamenti del dipendente
aventi autonoma rilevanza rispetto al contenuto dell’ob-
bligazione lavorativa ed integranti, ad esempio, violazioni
di tipo fiscale ed anche penale. 
Così come da consolidata giurisprudenza infatti «le dispo-
sizioni dell’art. 2 dello statuto dei lavoratori, nel limitare
la sfera di intervento di persone preposte dal datore di
lavoro a tutela del patrimonio aziendale, non precludono
a quest’ultimo di ricorrere ad agenzie investigative
– purché queste non sconfinino nella vigilanza dell’attività
lavorativa vera e propria, riservata dall’art. 3 dello statu-
to direttamente al datore di lavoro e ai suoi collaboratori –
restando giustificato l’intervento in questione non solo per
l’avvenuta perpetrazione di illeciti e l’esigenza di
verificarne il contenuto, ma anche in ragione del solo
sospetto o della mera ipotesi che illeciti siano in corso di
esecuzione». (cfr. Cass. n. 3590 del 14 febbraio 2011;
Cass. n. 18821 del 9 luglio 2008; Cass. n. 9167 del 7 giu-
gno 2003 ed altre conformi).

Offese del dipendente al datore: la reazione esclude il
licenziamento

Parole oltraggiose e minacciose indirizzate al dirigente
che gestisce la società presso cui presta lavoro: ma per il
licenziamento serve di più.
Il datore gli nega il permesso e lui “sbotta” con un’espres-
sione oltraggiosa. Ma non è questo che, secondo la
Cassazione, giustifica il licenziamento del dipendente,
tanto più se “in tronco” (senza cioè il dovuto preavviso).
Per valutare la legittimità del licenziamento disciplinare
bisogna scendere nelle “viscere” dell’offesa, compren-
derne l’effettiva portata, le intenzioni e lo spirito di
insubordinazione che la anima.
Con la sentenza in commento, la Suprema Corte detta le
linee guida in tema di offese tra datore di lavoro e dipen-
dente. E se all’imprenditore non è mai consentito
sfruttare la propria posizione di superiorità gerarchica per
insultare il dipendente “sul personale”, al contrario al
lavoratore si può perdonare – di tanto in tanto – la parola
di troppo. 
Nel caso di specie, i giudici hanno qualificato il comporta-
mento dell’uomo – a seguito di una proposta di trasferi-
mento – come una semplice reazione istintiva a un
provvedimento del datore che, per le sue modalità, ben
poteva essere interpretato come finalizzato non a
perseguire oggettive esigenze aziendali, ma a impedirgli di
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assumere importanti incarichi sinda-
cali. Proprio per il modo in cui il lavo-
ratore ha percepito la volontà del-
l’azienda la sua reazione poteva
essere giustificata: la condotta,
insomma, non era poi così grave, se-
condo i giudici, sia per l’insussistenza
della portata intimidatoria delle
espressioni utilizzate, sia per il profi-
lo psicologico.
La vicenda fa comprendere una
questione molto chiara: in tema di
licenziamento disciplinare determina-
to a seguito di insulti del dipendente,
una regola fissa non c’è, ma bisogna
valutare caso per caso. Sarà quindi il
giudice a dover effettuare un accerta-
mento in concreto della reale entità e
gravità del comportamento addebita-
to al dipendente nonché della pro-
porzione tra sanzione disciplinare e
infrazione.

Files aziendali prelevati dal dipen-
dente: licenziamento legittimo?

La riservatezza dell’azienda viene
meno se la comunicazione dei docu-
menti segreti, contenuti in alcuni

files, viene fatta per esercitare dei
propri diritti, come nel caso di invio
all’avvocato.
Il dipendente può violare la privacy
dell’azienda in cui presta servizio a
condizione che lo faccia per tutelare
un proprio diritto: così è consentito al
lavoratore – stando agli ultimi orien-
tamenti della giurisprudenza della
Cassazione – impossessarsi di alcuni
files segreti presenti nei computer del
datore di lavoro e poi spedirli al pro-
prio avvocato. Difatti, l’invio al legale
dei documenti “scottanti” è proprio
indice del fatto che si intende
esercitare un’azione giudiziaria nei
confronti di quest’ultimo a tutela dei
propri diritti. In tali casi, affermano i
giudici, non è legittimo il licenzia-
mento disciplinare del dipendente:
decisiva è la circostanza che i files
non vengano divulgati a “terzi qual-
siasi” ma solo al professionista del
foro, peraltro tenuto all’obbligo del
segreto professionale. Il materiale è
pertanto destinato a rimanere in un
ambito prestabilito di conoscenza,
limitato ad eventuali attività difen-
sive del lavoratore. 

Non si può bacchettare, dunque, il
comportamento del lavoratore come
contrario al dovere di buona fede,
segretezza e fedeltà nei confronti
dell’azienda. Qui l’interesse in ballo è
di natura superiore ed è tutelato dalla
stessa Costituzione che garantisce
sempre l’esercizio dei propri diritti in
sede giudiziaria: diritto inalienabile
della persona.
Scrivono, infatti, i giudici che la
trasmissione dei files non può costi-
tuire un fatto così grave da essere
sanzionato con il licenziamento. Ciò
per due motivi: primo, i files non
risultano essere stati divulgati, ma
trasmessi al difensore; secondo, la
trasmissione di atti aziendali ad un
difensore e la loro divulgazione sono
condotte radicalmente diverse tra di
loro, in quanto la prima radica l’infor-
mazione presso un professionista che
è tenuto alla riservatezza ed anche,
sul piano deontologico, a informare il
cliente sulle conseguenze di una dif-
fusione ulteriore di quelle infor-
mazioni.

•
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Florida
il Paese del Sole

alme altissime, flamingos,
acque cristalline, windsurf,
Cadillac e ville lussuose
aprono lo scenario a un bel
primo piano di Sonny
Crockett e Riccardo Tabbs a
bordo di uno yatch sfavil-
lante sullo sfondo di un uno

skyline mozzafiato della città di Miami.
È questa la sigla iniziale del celebre
telefilm Miami Vice che ha lanciato l’at-
tore Don Johnson e ha reso indimentica-
bile la città di Miami. 
Forse questa destinazione è troppo
conosciuta sotto alcuni stereotipi:
Miami, con i suoi edifici colorati, rap-
presenta una città alla moda, strava-
gante, edonista e assolutamente iconi-

ca, con le sue spiagge lunghissime, una
strada che fa leggenda, l’Ocean Drive,
gli shopping malls e Mickey Mouse chiu-
so nel suo Magic Kingdom all’interno del
parco di divertimenti DisneyWorld in
Orlando.
In realtà, la Florida non è solo Miami,
che rappresenta indubbiamente una
delle più attraenti destinazioni di viag-
gio di tutto il mondo, ma anche la sua
cultura caraibica e il resto del territorio
hanno molto più da offrire di quello che
normalmente ci si aspetterebbe. Perché
la Florida è The Sunshine State degli
Stati Uniti.
La prima grande attrazione della città
più a sud della Florida è il sole che
splende 310 giorni all’anno. Ecco il
motivo principale per cui si è creata una
cosi ricca varietà di razze ed etnie che
hanno portato incisivi influssi latino-
americani permeando lo stile di vita, gli
usi e i costumi degli americani, una vita
notturna decisamente movimentata e
vivace che la rendono la città ideale per
i giovani sognatori che perseguono
l’American Dream.
Miami nacque ai primi del ‘900 quando
un certo sig. Collins comprò alcune
strisce di terra paludosa e cominciò a
bonificarla per renderla abitabile. Dopo
la seconda guerra mondiale, Miami
Beach conobbe un periodo davvero
fiorente, perché divenne lo sfizio di
milioni di americani che si trasferivano
nel Sunshine State per trascorrere la
loro vecchiaia. Negli anni 70-80 riprese
il boom dell’edilizia con la costruzione
di nuove catene alberghiere e complessi

PIGEON KEY E IL SEVEN MILE BRIDGES
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residenziali, discoteche
e nuovi impianti di
divertimento. Così, a
seguito dello sviluppo e
dell’incremento delle
possibilità di nuovi posti
di lavoro, ha avuto
inizio il massiccio movi-
mento d’immigrazione
da parte di tutto il
mondo che ha reso
Miami una città davvero
cosmopolita.
A distanza di 100 anni,
Miami si è trasforma-
ta da un villaggio
dormiente di pescatori
a una città dai mille
volti, incredibilmente
frizzante, che non si
arresta ma è sempre
in divenire e all’avan-
guardia, costellata da
palme da cocco altissime
e da canali (ecco perché
alcuni la definiscono la
Venezia d’America) che
strabordano di bellissimi
yachts, locali alla moda,
ristoranti internazionali
e grattacieli in cui abi-
tano i gotha dell’econo-
mia americana come
Donald Trump e decine di
ville da sogno attribuite
ad attori famosi. Il centro di Miami non è sicuramente una
città poco costosa per viverci, gli affitti all’interno del
Flamingo Residence viaggiano sui 4.000 dollari al mese, per-
tanto meglio prendere in considerazione aree limitrofe
altrettanto belle, come Fort Lauderdale e Hollywood che
hanno costi decisamente più accessibili. 
Costeggiando la spiaggia di Fort Lauderdale e le sue bellis-
sime ville sulla spiaggia, si raggiunge Key West che rappre-
senta il famoso “miglio 0” della US1, strada molto cara
agli Americani! Guidare fino alle Key West è un’esperien-
za unica da non perdere. La strada US1 collega numerose
isole subtropicali, che si ramificano dal sud della Florida
fino ad arrivare alla famosa e particolare città di Key
West. Si attraversano ben 42 ponti che collegano le varie
isolette, in un mare cristallino e nella natura e fauna tra
le più belle ed intatte della Florida.
Passate le due isole di Key Largo e Islamorada a sud di
Marathon, la US1 attraversa il mare sullo spettacolare
Seven Mile Bridge, che da una parte guarda verso il golfo
del Mexico e dall’altra verso lo Stretto della Florida.

Il nuovo ponte co-
struito tra il 1978 ed il
1982 a seguito di un
uragano corre sull’o-
ceano collegando tra
loro le Middle e le
Lower Keys degli Stati
Uniti e ha una lunghez-
za di circa 11 km.
Il ponte, il più lungo
posto sul mare, è com-
posto da 546 pilastri e
210 archi, è scenografi-
co e a doppia corsia per
ogni senso di marcia, è
un ponte molto fre-
quentato in quanto rap-
presenta l’unica strada
possibile e percorribile
per raggiungere Key
West e le Lower Keys.
Il ponte non poteva
non attrarre l’atten-
zione da parte di
famosi registi, che lo
hanno scelto come
location per girare
alcune scene come, a
esempio, True Lies, 2
Fast 2 Furious. In True
Lies, film degli anni
’90, una sezione del
ponte è stata distrutta
(per finta!) da un mis-
sile in una scena alta-

mente spettacolare!
Scendendo più a sud le Keys iniziano a diventare meno
popolate, i ponti diventano meno lunghi e nelle sue ultime
30 miglia la US1 raggiunge l’eccentrica città di Key West,
con la sua atmosfera più caraibica che americana. Pirati,
cannoni, la Little White House costruita come quartier
generale navale dove Henry Truman trascorse 175 giorni, i
ristorantini di pesce, le deliziose casette in legno, i treni-
ni colorati e i molti bar caratteristici dove potrete gustare
la lime pie, un dolce tipico a base di lime ricoperto di
panna, rendono questa cittadina davvero unica nel suo
genere.

E per concludere il city tour di Key West, imperdibile una
visita alla casa di Ernest Hemingway, dove lo scrittore ha
abitato più di 10 anni e ha composto due delle sue opere
più famose. E prima di ripartire, immancabile la suggesti-
va tappa finale: il punto più a sud degli USA, a sole 90
miglia da Cuba!!!

•
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Nel mare dei
fiori di Buc

di Vito Manduca
Direttore Generale EDDA Edizioni

el mare dei fiori di Buc, di
Doriana Carosi, pubblicato
nel mese di maggio 2015,
nella collana Amore &
Psiche, per i tipi di EDDA
Edizioni, affronta in modo
coraggioso un male endemi-
co che affligge l'umanità

dalla notte dei tempi: la pedofilia che
non risparmia neppure gli ambienti pro-
tetti per definizione; le mura dome-
stiche.
Un impegnativo racconto che, ispiran-

dosi ad avvenimenti real-
mente accaduti, si pone
l'obiettivo di richiamare
l'attenzione, oltre che
del lettore, del legisla-
tore sul drammatico
fenomeno degli abusi sui
minori, con particolare
riferimento alla violenza
di genere che trova il
primo terreno fertile
nelle famiglie appa-
rentemente sicure e
ritenute oasi felici.
La prima parte del libro
descrive, con uno stile
piano, colto e coinvol-
gente, scene di vita
familiari in formazione
caratterizzate da evi-
dente "normalità" e feli-
cità dei giovani protago-
nisti, protesi a costruire
il proprio "poi", anche in
armonia con i luoghi di
origine e di approdo:

Milano prima, Bergamo poi; quindi nuo-
vamente Milano e il luogo prediletto per
le vacanze, Rebenbugio e il suo mare.
Nella seconda parte, al raggiungimento
della "maturità" dei protagonisti e con
l'arrivo di nuovi, il fantasma degli abusi
bussa alle porte appalesando il suo lato
più oscuro e reprimevole, destabilizzan-
do per sempre gli equilibri raggiunti e
offuscando la serenità che si potrebbe
già definire "felicità". 
Un’inesorabile "morte dell'anima" si
materializza all'improvviso e attanaglia
le vittime dirette e indirette, la figlia
adolescente e la madre, da sempre
ignara del dramma che, giorno dopo
giorno, le si consuma intorno. 
Dietro la facciata della normalità, fatta
di genitori giovani e operosi, assorbiti
dai quotidiani impegni professionali, le
cure paterne verso la nascente bellezza
di una donna ancora in miniatura, la
figlia, coltivano una sconvolgente meta-
morfosi, snaturando il ruolo dell’uomo
che, da padre protettore quale
dovrebbe essere, indossa la divisa del
cacciatore e cattura la preda indifesa
con la micidiale arma dell’“affetto”.
Ha gioco facile, l’uomo, ad attuare il
suo proposito malato, sicuro dell’assen-
za della madre altrove impegnata, del
silenzio dell’innocente convinta a
tacere e a subire per qualche anno sotto
le “amorevoli” minacce inesplorabili e
che mai del tutto potranno venire in
emersione.
Tuttavia, e per fortuna delle vittime (se
di fortuna può parlarsi) molto spesso,
certamente nel caso descritto da
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Doriana Carosi (l’autrice, nata a Milano, ha compiuto studi
in Giurisprudenza, Filosofia, Scienze Umane, Scienze
Religiose), ciò che il diavolo vorrebbe far bollire a fuoco
lento all’interno delle proprie pentole fuori esce senza la
protezione dei coperchi, peraltro non previsti dalla diavo-
leria.
Se la volontà condizionabile non reagisce, ci pensa il gio-
vane corpo a mandare inequivocabili segnali di malesseri
di difficile diagnosi con la metodologia tradizionale.
Segnali finalmente intercettati dai “sensori” materni,
facendo cadere miseramente il sipario e svelando, dietro
le quinte, non due ma ben quattro personaggi interpretati
da due soli attori. L’uomo, nella doppia maschera di padre
premuroso in pubblico e di aguzzino in privato; la figlia,
nella doppia veste di bambina “normale” in pubblico che
cresce, gioca e va a scuola come le coetanee e, come le
coetanee, accusa qualche disagio attribuito al normale
processo di crescita e, quindi, di vittima scelta e costret-
ta nel silenzio, con le sembianze di piccola donna, a sod-
disfare pulsioni malsane.

Una scoperta sconvolgente per una madre ignara che,
dopo lo sbandamento iniziale, prossimo alla fine quasi cer-
cata, si riprende il ruolo che le è proprio. Carica su di sé
il peso della croce e, pur logorata dal senso di colpa per
non avere avuto per tempo gli occhi giusti per vedere e
per impedire, impegna quindi tutte le energie residue,
possibili solo da un ancestrale senso materno, per avviare
una battaglia solitaria contro i pedofili.
Ma non si ferma a essi: punta con determinazione l’indice
contro una legislazione, a suo dire, poco efficace, anzi
"blanda", per la prevenzione e per le repressione di uno
dei più abominevoli crimini dell'umanità, consumati quasi
sempre nel silenzio imposto ai protagonisti inconsapevoli e
in quello più assordante di chi dovrebbe proteggerli.
L’epilogo inatteso del racconto si svolge proprio sul pal-
coscenico del mare di Rebenbugio, dove in un tempo lon-
tano, stagione di spensieratezza e di vacanze, l’indecifra-
bile e inquietante profezia era stata rivolta alla madre
protagonista, allora bambina … •
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MILIONI DI PASSI:
LA CAMPAGNA

Immagina di dover lasciare il tuo paese, il tuo luogo di nasci-
ta, la tua casa. Immagina di dover partire per paura che tu, la
tua famiglia o i tuoi amici possiate essere uccisi. Immagina di
camminare per giorni, settimane o mesi nel deserto o nella
neve, o di attraversare il mare agitato dentro un gommone in
cerca di un posto sicuro. Questo incubo è la realtà per più di
59,5 milioni di persone nel mondo, costrette a fare milioni di
passi per sopravvivere.
Il numero di persone in fuga non è mai stato così alto dalla
seconda guerra mondiale a oggi. La ragione è in parte legata
al maggiore coinvolgimento delle popolazioni civili nei conflitti
degli ultimi decenni. Sempre più spesso sono le persone che
non indossano una divisa a pagare il prezzo più alto di guerre
spesso non dichiarate.
Per questo è necessario stabilire canali regolari per consenti-
re alle persone di fuggire dall'inferno: la chiusura delle frontie-

re e la mancanza di vie legali e sicure per raggiungere lʼEuropa le costringe, infatti, a intrapren-
dere "viaggi" pericolosi mettendo a rischio la loro vita nelle mani di bande criminali senza scru-
poli. Ma non basta bisogna garantire adeguate condizioni di accoglienza, prevedendo piani per
la gestione dellʼemergenza alle frontiere.
MSF offre assistenza alle persone in fuga in ben 30 paesi: nei sovraffollati campi per rifugiati
siriani, nei deserti africani, nei boschi della Serbia, tra le montagne dello Yemen, lungo le strade
dal centro-america agli Stati Uniti, sulle isole greche e alle banchine dei porti siciliani, migliaia di
medici, infermieri, psicologi, logisti di MSF compiono i loro passi per raggiungerle e dare loro
lʼaiuto di cui hanno bisogno. Un intervento massiccio, indipendente e senza mandato, che negli
ultimi anni va assumendo un peso sempre maggiore  (il dossier http://milionidipassi.medicisen-
zafrontiere.it/Br_Popolazioni_200315C.pdf).



di Roberto Vacca
Ingegnere, Matematico, Saggista, Divulgatore scientifico

e di un bene prezioso, che hai forti ragioni di
spendere, te ne resta poco – diventi avaro. Non
è vero solo per i soldi: è vero anche per il
tempo. Ai vecchi di tempo ne resta poco.
Diventano spilorci: badano a non sprecare le
ore. Sebbene abbiano avuto molti anni per
prepararsi, alcuni di loro ci si angosciano e si
lamentano con tutti dello stress che soffrono.

Descrivono le loro notti insonni o disastrate da sogni oppri-
menti. Ci stanno male.
Stanno male anche certi lavoratori alla fine dei loro
periodi di vacanza. Considerano i giorni di ferie tanto più
gradevoli e preziosi di quelli di lavoro che soffrono quan-
do gliene restano pochi. Alcuni ci soffrono tanto che se li
rovinano con le lagne e i rimpianti anticipati. È come se
uccidessero le ore migliori – quelle che amano di più.
Comportandosi così tendono a dare ragione a Oscar Wilde
che scrisse: “Ogni uomo uccide la cosa che ama”. Per for-
tuna l’asserzione del poeta non è proprio vera in generale.
Come si fa a evitare questi spiacevoli frangenti di fine
ferie? Certi psicologi ne attribuiscono le cause e gli svilup-
pi allo stress: in linguaggio corrente si traduce con ten-
sione, affaticamento, nervosismo. Da quando Hans Selye
introdusse il termine, la psichiatria ha studiato a fondo
sintomi, cause e rimedi di questa sindrome di adattamen-
to a pesanti sollecitazioni esterne. La parola viene usata
anche troppo spesso da chi giustifica il proprio scarso
rendimento sul lavoro o le prolungate inadeguatezze nel
fornire prestazioni promesse. 
Su come non rovinare le code delle ferie, gli psicologi
danno consigli talora sensati, tal altra improvvisati e inef-
ficaci. Fra i primi c’è il suggerimento di dedicare un tempo
sufficiente al sonno e di dormire rilassati e senza incubi.
Però non proprio tutti riescono a organizzare il proprio
sonno a comando. Taluno suggerisce che il sonno si possa
evocare respirando molto profondamente: in questo modo
si riuscirebbe a modificare la funzionalità dei circuiti neu-
ronali; degli stimoli intensi possono, infatti, menomare la
nostra resilienza fisica e mentale. Infine taluno propone di
ricorrere alla meditazione nei modi insegnati da certi
maestri indiani, fino a raggiungere stati di crescente con-
sapevolezza. Queste ultime non mi sembrano vie che pos-
sano condurre a un rapporto più sano e soddisfacente con
il tempo che passa. 
Io ho lavorato nell’industria a pianificare tempi e metodi

e ho insegnato a progettisti e
tecnici come usare al meglio i
tempi di lavoro. Già che c’ero
ho imparato anche a gestire il tempo mio in modo soddi-
sfacente. Raccolgo e imparo dati e teorie su come è fatto
il mondo e su come sta cambiando: da un paio di secoli si
evolve sempre più velocemente. Gli scienziati hanno rag-
giunto livelli di conoscenza e di analisi tanto alti e compli-
cati che per capirne almeno un po’ ci vogliono anni di stu-
dio. Però molti fenomeni interessanti sono stati descritti e
misurati, ma non spiegati. Se si vanno a guardare i dati,
ampiamente pubblicati (e disponibili in rete) e ci si
ragiona sopra, si capisce di più e talora si scopre qualcosa
che nessuno ancora sa.
Quando racconto queste mie attività, qualcuno mi obiet-
ta: “Sarà bello, ma non è un hobby per tutti. Tu hai una
formazione scientifica. Noi no!” Non è proprio così: ho una
laurea in ingegneria vecchia di 64 anni ma, da allora, ho
tenuto gli occhi aperti e ho imparato diverse cose. È più di
un hobby: se impari a costruire oggetti anche gradevoli da
vedere o usare oppure a fare lavori elettrici o meccanici,
dopo un po’ puoi annoiartene. Invece se ti ricordi almeno
un po’ di algebra, provi a ragionare sull’economia, l’indu-
stria, l’agricoltura, la letteratura, la ricerca, la scienza.
Sono argomenti di cui radio, TV e giornali parlano poco e
male. Studia qualche testo elementare e poi guarda i
numeri. Lo sai bene: su Internet trovi tutto. Ragionaci
sopra: vedrai che i discorsi astratti che non riesci a capire
sui giornali o alla radio diventano chiari – oppure ti accor-
gi che erano irrilevanti. Il mondo ti comincia ad apparire
diverso: non dico scontato e prevedibile, ma più traspa-
rente, connesso, quasi comprensibile.
Gli hobby fatti di attività semplici, come dicevo, sono cose
da ragazzi. Il super-hobby da adulti che descrivo non potrà
mai annoiare perché l’universo delle cose da scoprire, da
capire, da seguire man mano che se ne trovano e se ne
inventano di nuove è senza fine. Se riesci a cascarci den-
tro, non hai più problemi di come riempire i tuoi giorni e
le tue ore.
Non è necessario occuparsi di scienza, socio-economia o
tecnologia. Puoi anche imparare le letterature, le storie
politiche e civili quelle delle follie che gli uomini hanno
inventato, disseminato o imposto. Il tempo non ti vola più
via fra le mani: non ti basta mai se ti dedichi a guardare
bene dentro il Mondo. Ce n’è tanto: basta per tutti. •

Il tempo vola?
Riempilo, non meditare
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LINK TO SCHOOL
“In questi giorni in cui si alzano

muri, conoscersi serve a superare
le barriere.
Non c’è più l’”altro” ma ci sono gli
amici, amici che fanno parte della
nostra quotidianità in classe.
Adesso che è ricominciata la scuo-
la, gli alunni mi chiedono sempre
cosa fanno gli amici in Kenya!
Queste parole mi fanno sperare
bene per il futuro: sarò una sogna-
trice, ma questi bambini, insieme,
hanno la chiave per cambiare il
mondo”: Elena Papa, insegnante
partecipante al “programma di gemellaggio” sostenuto da Amref tra le scuole africane e
italiane.
Il momento storico estremamente delicato, cui fa riferimento Elena, è caratterizzato da flussi
continui e consistenti di persone in fuga da conflitti e miseria. La cosiddetta “crisi dei migranti”
e le strumentalizzazioni fatte hanno ingenerato la paura del diverso, di ciò che non si conosce, il
timore di essere invasi. 
Ma al di là delle facili strumentalizzazioni esistono reali difficoltà e comprensibili preoccupazioni,
in questo contesto s'inserisce il progetto “Link to school” di Amref, un gemellaggio tra scuole
italiane e scuole del Kenya della durata di un anno. Si tratta di un percorso didattico e di cresci-
ta trasversale, durante il quale gli studenti kenioti e quelli italiani che vi aderiscono hanno l’op-
portunità unica di conoscersi e confrontarsi attraverso lo scambio di esperienze, vissuti e idee
su un tema di interesse comune, legato alla dimensione della cittadinanza attiva e consapevole. 
Lo scorso anno scolastico hanno partecipato 260 classi appartenenti a 76 scuole primarie e
secondarie di primo grado disseminate su tutto il territorio italiano, per un totale di circa 6.500
alunni. Quest’anno si punta a coinvolgerne altrettante e il focus del percorso è il diritto alla salu-
te e a vivere in un ambiente sano. 
Secondo Silvia Melocchi, ex Dirigente scolastica volontaria Amref, il percorso didattico offerto
“ha la finalità di far acquisire agli alunni la consapevolezza che le condizioni per garantire a tutti
la salute sono la pace, l’istruzione, un’alimentazione corretta, il lavoro, l’uso sostenibile delle
risorse e l’equità sociale. L’obiettivo è guidare gli studenti a comprendere che quando queste
condizioni vengono a mancare intere popolazioni sono costrette ad abbandonare la loro terra”.
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